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; ELOGIO 

D I 

METASTASI©. 


E fi volefiero maturamente confi- 
derare tutti gl’incidenti , che ac- 
compagnarono l’origine e la na- 
fcita di Metastasio , £ome 
quelli altresì delia fua giovenile 
educazione, ei farebbe difficile il determina- 
re, fe l’ ingegno umano fieli mai trovato in 
più felici e infelici circoftanze nel medefi- 
mo tempo di quelle , in cui l’ingegno di que- 
llo grande uomo trovoffi fui primo perio- 
do della fua vita. Gli annali della repub- 
blica letteraria non rapportano forfè un 
efempio fimile al luo , nè la fortuna fe 
mai maggior inoltra della incollanza de’ 
fuoi capricci , quanto nell’ introdurre i di 
lui teneri talenti ne’ circoli del dotto mon- 
do. Nato colla più eminente dilpofizione 
per la poefia , quello divin dono farebbe 
JU lui flato eternamente perduto nelle om- 
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bre del bi fogno della domenica vocazione 
de’ Tuoi genitori , fé la fortuna , che gli 
era fiata cosi illiberale nella fua infanzia, 
non avefle nella fua fanciullezza feconda- 
to di natura i difegni . Invero ei fi può 
paragonare, nella sfera de’ poeti, ad ^/e/- 
f andrò in 'quella de’ monarchi : tutti due 
accidentalmente nati nel tempo di Arijìo- 
tile , e di Vincenzo Gravina , quegli il mag- 
gior filofofo tra gli antichi, quelli il mi- 
glior giudice di poefia tra i moderni, po- 
•terono divenire fotto la difcipbna di si 
grandi .maelfri , 4* uno il maggior eroe , 
l’altro il più fublime poeta delle loro età. 

Il tenero Metastasio cadde fotto 
l’ifpezione di Gravina , mentre ei flava 
improvvilando in uno di quei poetici ri- 
dotti tanto comuni in Italia , ed in Ro- 
ma, fuo fuolo Vatio . Gravina reflò atto- 
nito della bellezza della verfificazione del 
fanciullo poeta, tanto maggiormente che 
l’acuta voce rendea la recita de’ fuoi verfi 
più dillinta . Il filofofo fi avvicinò anfio- 
fo ali’ improvvifatore , e avendone (coper- 
to la condizione e l’alloggio , offrì fenza 
ritardo al padre di prendere in fua cura 
l’educazione d’ un sì portemelo nafcente 
ingegno; ciò che fu fubito accordato non 
fola mente fenza ripugnanza, ma con tut- 


ti i regni di alacrità e di gratitudine.' 

L’ Abate Gravina trovava!! allora Pro* 
feflore di legge nella Univerfità di Roma, 
e a cagion del Tuo - 1 ftraordinario merito 
tanto in virtù, che in fapere, era tenuto 
nel più alto conto e in patria, e tra* fo- 
redi eri , dalla nobiltà , da’ gentiluomini, 
da’ Cardinali , e fin dall’ allora regnante 
Pontefice Clemente XI. ,il quale lo ^vreb* 
be forfè innalzato alla dignità della por- 
pora, fe non fofle flato troppo preoccupar 
to in favore del fuo letterario merito , e 
l’Abate troppo candido in dire la fua opi- 
nione intorno alle compofizioni del Pon- 
tefice ; coficchè dopo molti tentativi per 
affimilarc le loro oppode opinioni su que- 
ilo particolare , e dopo molti reciproci fe- 
gni di dima e di amicizia, la loro fami- 
liarità , che era durata per lunga pezza , 
terminò in indifferenza dal lato del pri- 
mo^ in difprezzo da quello del fecondo, 
fino alla morte dell’ ultimo , che accadde 
il diciottefimo anno di quefto fecolo. 

Gravina era nativo di quel paefe , che 
a ragion del florido dato di tante fue re- 
pubbliche , era anticamente conofciuto tra 
Romani fotto il nome di Magna Grecia • 
Queda gioriofa denominazione fu ne’ più 
remoti tempi ridretta all’edremo angolo 
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meridionale d’Italia, che per la sutura de- 
gli opporti angoli del freto non meno, che 
per la raffomiglianfca del Tuo dialetto e 
de’ Tuoi coftumi , inoltra la primitiva Tua 
doppia unione colla Sicilia. A mifura che 
fi andavano eltendendo le culte propagini 
della vicina Grecia ,andiede anch’ella gua- 
dagnando terreno tanto a Levante, che a 
Ponente , Tulle regioni tuttavia rozze de’ 
Brezzi o Bruzj, de’ Lucani, e de’ Meffapi; 
e 1’ ultima ottenne anche dalla feoiplice 
ma fagace penetrazione de’ Tuoi nuovi cul- 
tori il generofo nome di Calabria , che 
dalla debole politica de’ loro corrotti po- 
deri fu molti fecoli dopo trasferito alla 
prima Magnagrccia . Abbracciò a poco a 
poco il paeie del valorofo popolo Sannite, 
e finalmente tutti gli altri, che abitava- 
no e dentro e lungo le corte da Metapon- 
to a Veliate da Siponto a Cuma. 

Checché fi voglia però da’ dotti full' 
ampiezza di tal denominazione , noi non 
intendiamo qui alludere che a’ limiti eh’ 
ella avea ne’ tempi floridi della fua civi- 
le libertà, e luminofa cultura;e querta-non 
oltrepafsò mai i confini della Lucania , e 
delL’ antica e moderna Calabria ; dichiaran- 
do dippiù che ciò che accenneremo de’ 
pregi de’ paefi in effe comprefi , intendia- 

ma 


Digitized by Googlè 


VII 

ino che vada, con differenza digradi fol- 
ta nto , egualmente bene adattato a quelli, 
che fe ne trovarono efelidi. 

Il fuoio di quello paefe reca abbondan- 
temente tutti i prodotti c[i Europa , ed 
eccettuati alcuni aromi, tutti i raffinamen- 
ti di ludo dell’ intiero mondo; teflimone 
fotto i Crotoniati 1’ ignominiofa effemi- 
natezza de’ Sibariti , fotto i Romani la luf- 
furiofa jattanza de*Tarentini. Quello pae- 
fe febben fepolto per lunghi (fimo tempo 
fotto le ruine di politiche rivoluzioni , 
sfortunatamente lìtuato da tre fecoli su i 
confini del crifliano e turco dominio , e 
fin d* allora efpollo ali* urto del lor dis- 
potifmo e barbarie , non ha mai celiato 
di produrre, con una fertilità uguale quaft 
a quella del fuo terreno , un gran numero di 
uomini ' diftintiffimi in ogni facoltà dell* 
intendimento umano . Come evidenze di 
quella verità potrebbonlì quìi citare i ve- 
nerandi nomi di Pitagora , e della fua 
Italica Scuola , di Filolao , Timeo , Ipparco , 
Ocello , de’ due immortali legislatori Za- 
leuco , e Carotidei) de’ celebri artefici 2eu/s, 
Truffitele , e Pitagora , de* poeti Ibico , 
e Steficoro in greco, Ennio , e Pacuvio in 
latino, e di un centinaio di altri, a’ qua- 
li Accedettero quali da fecola in fecolo 
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ferza interruzione il prode Ruggiero di 
Loria (rf), il Bafiliano Bariamo , Tommafo 
d' Equino , Pomponio Leto , Giano Parrafto , ** 

i due T^/^/ì precurfori di des Cartes , e 
Galilei, Tagljavia , e Li/zo (£) di Coper- 
nico , 

(a) Nativo di Calabria ultra , era Signore di Ter- 
ranova . Egli fu il famofo Ammiraglio Siciliano , cbe 
fece prigioniere Carlo IL d’ Angiò nella battaglia na- 
vale data a villa di Napoli . Simile a Mr. d' Efìaing 
d’ oggidì in Francia, egli fu bravo Generale egualmente 

{ >er mare , che per terrà ,* ed in tale doppia qualità ci ha 
afciato le più chiare interpretazioni su i Comentarii di 
Cefare fotto il titolo di Braccano , monumento egual- 
mente. intereflànte dello flato delle due tattiche , che 
della lingua, che ùfavafi in quelli regni nel decimotwzo 
fecolo, in cui vide. Quella l'uà opera fu pubblicata in 
Venezia nel 1585. predo Aldo. 

(b) Tagliavi a , o fìa Tallavia fin dal 1448. era dato 
il primo a rifvegliare il vero fiflema planetario nell’ 
jfiedo paefe, dove era flato infegnato e folleuuto dalla 
Scuola Pitagorica. Nato {otto il lereno cielo Reggino , 
le fue pupille vi feoprirono le prime i perenni moti 
delle sfere . I fuoi manuferitti pervennero a Copernico , 
il quale à avuto la forte di rapirgli la celebrità dovu- 
ta al fuo nome , cerne Vefpucci la rapì a Colombo. 
Lilio , o fia Giglio poi nacque nel Zirò in Calabria citra. 
Sotto il ponteficato di Gregorio XIII. nel 1582. fu 
feelto fra molti Aflronomi per la riforma del Calen- 
dario , che fu fubito abbracciata da tutti gli Stati Cat- 
• tolici , nel 1700. dalla Dieta di Ratisbona , e da’ Go- 
verni Svedefe , e Danefe , nel 1750. dal Britannico , 
e che i foli Rudi non anno finora ricevuto . E così 
quello Giglio 0 Lilio eleguì quel progetto , che un fe- 
colo prima era flato confidato al famofo Giorgio Mai- 
ler > cognominato il Regiomontano , o lia il Konigsóerghcfe. 
Reflò in quefta guifa compenfato il torto fatto alla 
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ulto, Severino , e Cornelio (c) degli anato- 
mici pofteriori, Borelli di Newton (t/), e 
in quello fecolo il viaggiat'or (e) Gemelli , 
il Prefìdente Argento, i Marchefi Spiriti , 
Patrizj , Grimaldi (/), Saverio Mattel {g) . 

I na- 

Calabria dalla Praflìa nella Storia delle Sciente . C«- 
pernico di Thora tolfe la gloria a Tagliarla di R eggio> 
Luigi Giglio del Ziro la ritolfe a Giorgio Muller di Ko- 
nigsberga . , 

. (c) Marco Aurelio Severino nato a diflìpare le te- 
nebri della Scuola Peripatetica di quei tempi nell’ A- 
natAmia umana , e in quella de’ pelei , venne alla luce 
in iTarfia nell’anno medefimo , in cui Lilio o Giglio 
fuo compaefano flava occupato a diflìpar quelle , con 
cui 1’ erronea oflinazione della medefìma Scuola teneva 
ofeurata la maeflofa faenza dell’ Aflronomia . Fu uno 
ài quegl’ intrepidi argonauti del fuo paele, i quali ani- 
mati dallo fleflo fpirito di gloria e di utilità lodale 
andavano contro alle tempefle degli errori , e dell’ in- 
vidia de’ loro flelfi beneficati , ripefeando le fommerle 
fpoglie del naufrago lìflema feientifico de’ Pitagorei. 
Comandando ciafcuno la fua navicella imbarcavano 
tutti per quella fpedizione cominciata da Tagli avia , 
continuata da’ Telefi , e profeguita dopo di lui da Tom- 
mafo Cornelio , da Gio:Tommafo Martirani tuiri Cofen- 
tini , da Antonio Monforte di Balilicata, dall’ Argoli , e 
da tanti altri, che il Gimma , il Tirabofchi , e ’] noflro 
Matteo Barbici di Solofra à tanto patrioticamente in- 
dicati nelle fue Notizie ifioriebe de' Mattematici , e Fi- 
iojofi del Regno di Napoli . Il P. Minajì di Scilla ha 
continuato con bella fagacità i faggi delle ofl'ervazio- 
ni ittiologiche di Severino nel fuo Granchio paguro . 
Mr. du Verney dell’Accademia delle Scienze di Parigi 
à nel principio di queflo fecolo meflo quelle cognizio- 
ni nel più bel luftro nelle lue Diflertazioni fur P expi- 
raùon des poijfens . 4 


X 

I nazionali di quefto paéfe fono in g$-> 
nerale una razza di gente robufta , dura* 
e di caldo temperamento , dotati di una 
vivacità e fermezza di mente , e di una 
forza e ftatura atletica , preffo a poco co* 

s\ 

(d) Giovami Alfortfo Bbrelli fu nativo aneli’ egli 
dell’ eflrema punta della Calabria . E’ ce'rto che que- 
lla famiglia fta tuttavia fpaffa in quella fertiliflìma 
regione . I Meflìnefi per altro , e i Napoletani lo vo- 
gliono nato tra di efìì . Il defiderio di avete per pa- 
trioti i grandi uomini é flato in ogni fecole lodevo- 
le * Bordili fa onore non fdlo alla Calabria , al Ré- 
gno di Napoli e di Sicilia , ma all’ Italia ^ all’ Euro- 
pa , e a tutta l’ umanità. Vedafi che idea à,dopo tan- 
ti , dato di lui il Dottor Pringle nel fuo dil'corfo fatto 
per premiare il grande agronomo Maskelyne nella So- 
cietà Reale di Londra nel 1775. fìlli’ articolo dell’ at- 
trazione de’ monti . Egli lo accenna precurlòre di 
Newton nel gran flflema dell* attrazione uniVerfale . 
Ecco il paflb , a cui Newton faceva allufione .• Prae- 
ttrea matiifejlum ejì qv.emlibet five primartum , five ftcun - 
dartum planetaria , alto urta injignem Mundi globum , qua~ 
Jì virtutis fontem circumdare , qui ita eos jlrmgit atqui 
conglutinai , ut ab ipfo nullo patto abflrahi pojfint ; fed 
ipfurn , quacumquc contendentem , perpetui s ? continuifque 
orbibus cogantur confequi . Videmus entra S aturnum , Jo- 
vem , Martgm ì Venerem , atque Mercuri um , Soler» ipfum\ 
Medicaea fydera Jovem , Hugenianumque fidus Saturnum 
etreumire , non fectts ac circa Telluris gltbum Lurta ipftt 
revolvitur . Joh. Alph. Bonetti , Tbeor. Medie. Planet. vTc* 
lib. t.c. 2. pag. 5. , Fio ent. 1 666. Scelta di opufcoli 'in- 
tere danti tradotti da varie lingue voi. XXII. pag. 104* 
Milano nella Stamperia di Giufeppe Morelli 177 6. Di~ 
feorfo full' attrazione de' monti pronuncia *e nell A (lem bica 
della Reale Società di Londra de 1 30. Novembre 17754 
dal Prendente Signor Cavaliere Baronetto Pringlt . 
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s\ nervofa e negligente , quanto quella 
dell’antico Mtlone Croton] at e ; è come ,la 
natura del terreno comunica la fteffa vir- 
tù a tutte le Tue creature , dalle loro 
razze , e da quelle di Puglia deriva per 

1* Ea- 

• t 

(e) Gemelli Carni nacque nell* eftrema punta del- 
la Calabria ultra . Ne’ fuoi lunghi e continui giri del 
Globo , oltre di averci dato idee efatte della Storia 
haturale , Farmacia , e Geografìa de’ paefi , ce ne à 
dato altrettanto efatte sul governo, e i coffutni de’ lo- 
to abitanti . Egli almeno è flato il primo a difiìpare 
, le porri pofe favole narrateci ad arte fui conto de’ Chi- 
nefi dalla politica de’ Gefuiti, che anno indotto in er- 
rore le mentì le più illuminate di quello fecolo , co- 
me Montefquieu , Voltaire , Raynal ftelfo j ma confuta- 
te appieno nel viaggio di Lord Anfon , nelle memorie 
di Mr. Pativi^ e dal confenfo de’ Rulli , e di tutti gli 
Europei imparziali , che fon penetrati in quel vallo 
ma fofpettofo. Impero . Il Dottor Robertfon à avuto torto 
di dubitare della realità de’ viaggi del Gemelli , e Mr. 
Lingua di copiarlo nel fuoi Armali politici. Noi fiamo 
flati obbligati di fcrivere là feguente lettera al primo , 
la quale ìervirà anche di rifpolla alle alferzioni gratuite, 
che il fecondo à fparfo su Gemelli , come fopra li rap- 
porti di Tacito , e di tutti gli ahtichi . La mania di 
voler giullificare Tiberio Nerone , e gli* altri mollri 
dell’Imperio Romano giullifìca appieno la verità de’ - 
viaggi di Gemelli . Ecco . la lettera a Robert/on , chi, 
per maggior chiarezza fi è traferitta in italiano . 

Al Dottor Robertfon Direttore dell' Utiiverfttà di E- 
dimburgo , e famofo ijìorico di Scozia — Reverendo Stg. -- 
Quantunque il mio rapido paffaggio per Edimburg nel 1767. 
mi abbia involato il piacere di cono/ cervi , perche giorno 
di Domenica , nella pubblica libreria , della quale voi era- 
vate t come tuttavia ftete il Prefetto j non ò pero lafdato 
mai di ejfere ammiratore del vejlre /Iraordinario taltn * 

nella , 
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« l’ Europa la già ftabilita riputazione de* 

• cavalli napoletani, e le lor foldatefche fi 
ion Tempre fegnalate non come le meno 
forti nel Tervizio de’ Re Siculi . Col va- 
lor di quelle truppe i Normanni portaro- 
no 

» 

niella ifioriografa • come anche amico riconofeente del vt- 
Jlro pacfe , dove, io fui ricevuto co / e gni della più obbli- 
gante ofpitalità y ed onorato colla parente di cittadino di > 
Glafccm. Ora che il Sig.Porterfìeld gentiluomo viaggiato- 
re y del quale ò a equi fiato qv) la cono faenza , à l'inten- 
zione di mandarvi una copia dell'ultima eruzione del.Vt- 
fuvio da me fcritta al Dire tote delP Accademia Imperia- 
le dèlie Scienze di Pietroburgo ; io prenderò la libertà di 
accoppiare poche righe alla lettera del vojìro gentile patriota 1 . 

Prima di rutto , Signore , fono nell obbligo di doman- 
darvi fcùfa delle inefattezze , che fpeffo incontrerete o nel 
quadro del fenomeno , o nello fide della mia narrativa . 

In fecondo luogo chiedo perdono , fe non convengo con voi 
intorno al nojìro viaggiatore Gemei li-Careri . Nelle nota 
della vojìra ijloria di America voi mojìrate di avere un» 
leggiera idea della veracità e realtà de' f noi viaggi . Ma 
voi mi permetterete , Rev.Sig . , di dirvi colla vojìra na- 
turale franchezza , che voi forfè jìete P unico nelP intiera 
Repubblica delle Lettere , che abbia una cose ingiufia idea 
di quel famefo viaggiatore . Le f ut opere furono pubblica- 
te da- Matteo Egizio letterato di quefto paefe bafìantemen- 
te noto in Francia , tanto come Segretario <F imbafeiata di 
Napoli preffo quella Corte , che come giuflo ojfervatore de- 
gli errori di Mr. P Anglet du Frefnoy , e ì cjual^ sfortu- 
natamente fono pur treppo comuni tra gli fcrittori fetren- 
trionali intorno alP Italia , e alle fue azioni . Per quanto 
mi jìa riufeito di penetrare in Olanda , in Francia , nella 
Gran-Bretagna y e fra altre culle nazioni di Europa , non 
ò incontrato un folo letterato , eie non abbia adottato una 
opinione più congrua della vojìra : e febene non fojfe egli 
botanico , pure gli fiorici naturali fiejji fanno conto delle 
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no a fine lo (labili mento della lor monar- 
chia , (cacciarono i Saraceni da Salerno e 
da Sicilia , i Greci e i Langobardi dal 
Sannio e dalla Campania , e riduflero in 
uno fteffo tempo tremanti e tributarii gli 

Stati 

fue defèrizìoni delle piante . Pallas di Berlino «’ è uno , 
Al terni ne deviasti di Gemelli il nojlro Governo fat- 
to PImperator Carlo VI. lo promoffe alla p'azzo di Giu- 
dice di Vicaria , una delle principali Migifirature della 
nojìra Città di Napoli , e quefla por. runico riguardo del 
merito iitjigne da lui acquifiato nel viaggiale- per tanti t 
s\ lantani paefi fui globo % il di cui g o non era nel fuo 
tempo refo tanto agevole , quanto è fiato di rece rte- per i 
viaggi- fatti da circumnavigatori vojìri rrnritta V ù , da' 
Frane ejt , e da So a arruoli . Egli era fuddito di quejìo paefe , 
effendo nato a R# dicina villaggio fi uatofulP eflremità p:à 
meridionale della Calabria . 

Fotrft aggiugnere un altra affervaz'one intorno cll'opi- 
tiione'i de voi avete della Genealogìa' di Colombo \ ma io 
non ò- tempi? 'addìo t onde finirò quella ormai troppo lun- 
ga lettera f e refio col maggior rif petto — Rev- Signore — 
Napoli Agófio 1779. -t Vbfiro umUiff-ed ubbidienti (f. 
fervo Michele Torcia . 

( f ) Quello fteffo fpontaneo fuffragio è ft-ato uni- 
verfalmente- accordato a’ due fratelli Dome» co e Fran- 
cefcantmio G imaldt , originarli della cofpicua fami- 
glia Grimaldi di Genova / ajla (èmpi ice prelentazione 
de’ loro documenti , il loro ramo ftabilito da più fe- 
coli nella Caiabria-Ultra è flato reintegrato al nobile 
confetto di Portico vecchio di quella infigne Repub- 
blica. Ma le loro virtù, i loro talenti , e la dolcez- 
za delle loro maniere anno acquiftato un dritto più 
apprezzabile l'ulia dima pubhlica , che tutti i fuligino.r 
titoli di una lunga dipendenza . Le occupazioni del 
Marcitele Domenico fono, dirette full’ importante arte 
dell’ apicultura . Seguitando le veftigia del Marcitele di 
Miraòeau di Francia , egli è /'Ami des Hommes in Napoli* 
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Stati di Barbaria, di Grecia , e Coftanti- 
nopoli medefimo. * 

La Calabria quantunque cinta ora da 
più ftretti limiti , che non era avanti la 
venuta de’ Normanni , porta fra le Pro* 

vin- 

(g) Oltre di S /Aierio Matte) affai noto , due altri 
(oggetti meritano parte a quelle brevi notarclle . Ben- 
ché viventi y il giudizio che ne porta ogni onedo cit- 
tadino giuftificherà il rolfore , che il nollro amore per 
la verità fa nafcere fui loro modello yolto . li primo 
è Domen'teo Malarb't di. Oppido , il fecondo è Andrea 
Serao di quelle vicinanze , luoghi tutti due firuati fe- 
condo alcuni gravi Antiquari , nel territorio dell’ an- 
tico Mamerto , il quale non è , come eftì penfano , 
quello del moderno Martorano nella Provincia di Co- 
fenza. Malarbì contenuto nello feri ver* , come Socra- 
te , o almeno come il fuo compatrioto Galluppì * à 
percorfo la carriera del fapcre , come Fomentile . La 
prima parte d?tfa fua vita 1’ à impiegata nello ftudiQ 
delle belle lettere , la feconda in quello delle Scien- 
ze . Ameno nelle uqe , è riufeito profondo nelle altre , 
Senza abbandonare però l* amicizia di Omero ’e Ana- 
creonte , di Virgilio e Catullo , à faputo accoppiar- 
vi quella di Pitagora e Lucrezio , di Neutone e Leib- 
nitz . 

Serao collante nella fua carriera della filologia , e 
della diplomatica antiche , e de’ baffi tempi , non fi è 
fatto precedere da niuno de' fuoi contemporanei itt 
quello difficili (limo genere di difeuffioni . Baderebbe 
la vita da lui fcritta dell’Abate Gravina per determi- 
nare quella verità . Egli à cercato d’ illuminare i fuoi 
patrioti con altre opere egualmente ferie ed utili. 

Tutti due quelli feienziati anno veduto coronato il 
inerito delle loro fatiche , non per intrighi , non per 
petulanza , non per llellionato , nop per qualunque 
altra iguominiofa arte de’ oebuloni , La loro mode. 

ftia. 
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vincie del Regno di Napoli quali la ftef- 
fa bilancia, che 1* Aquilani» nel Regno di 
Francia, o Y Andalufta y o piuttollo la Be - 
fica nelle Spagne , l’uberta della terra la 
più varia, la più pefante razione di talIV, 
i più fedeli fudditi , i più eminenti legi- 
fli, e i più arditi uomini in virtù ed in 
vizio. Se accarezzati divengono i più ge- 
nerofi e i più incorrotti amici , trattati 
con ingiuria i più determinati e i più 
vendicativi nemici : 1’ onore o il difprez- 
*o fono 1* unico fprone delle loro paffioni: 
ia terra non fa loro fentire altri infogni. 

Di tal virile fchiatta Gravina fu in Ro- 
ma forte pruovJf in tutto il tenor della 
fua vita ( b ) . La fua mente fu iftancabile 


fa* , e j loro talenti foli gli anno chiamati l’ uno a 
Rivenir fondatore di una Univerfità di Scienze a Mal- 
ta , 1’ altro al porto di Segretario delle .Belle Lettere 
peH’Accademia fondata da S.M. per quella parte, e per 
quella delle Scienze . Tutta la nazione contenta della 
loro virtù fparge benedizioni falle benefiche mani che 
gli han coronati, 

( h ) Non folo per rapporto di Giovanvincenzo 
Gravina , ma ancora per Gregorio Caroprefe è debi- 
tore il Metastasio- de’ fuoi progrerti letterari alla 
Calabria , ove fi trattenne qualche tempo. Gravina , e 
Caroprefe cugini andarono per loro interefli da Roma 
3. Scalea lor patria , e vi conduffjro il giovinetto 
Metastasio per non lafciarlo folo . Gravina dover-* 
te ritirarli fubito in Roma . Caroprefe rertb qualche 
tefapp» e fi tenne feoo il Metastasio finché poi ri- 
torni* 
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in cerca di fapere,e con affidila attenzione 

allo Audio e«li era divenuto uno de’ più 

□ • * 

grandi uomini del Tuo fecolo in Europa, 
li foverchio rigor dell’ Inquifizione fe anda- 
re qualche volta a vuoto l’arditezza delle 

Tue 

tornò in Roma. E’ notabile uno fquarcio di lettera 
del medefimo Metastasio l'critta al noftro Saverio 
Mattei in data del primo Aprile 1766. , e ftampata 
nel Tom. Vili. pag. 238. dell’edizion di Padova delle 
Opere del detto Mattei. Oh 1 . di quante care e ridenti 
idee , amaùfftmo mio Signor D Saverio , mi avete /veglia- 
ta la viva remini fce/rza , facendomi riandar col penfiero il 
felice tempo , che la puerizia , e /’ adolefcenza ho nella 
filagna Grecia non meno utilmente che lietamente paffatol 
Ho riveduti come pre/enti tutti quegli oggetti , che tanto 
colà allora mi Allevarono , ho ab 'iuto di bel nuovo la ca- 
meretta , dove il profftmo fiotto marino lu fingi) per malti 
mefi foavemente i miei fornii : ho fcorfi in Roma colla 
fantafia le J piagge vicino alla Scalea : mi fon tornati in 
mente i nomi , e gli afpetti di Girella , di Belvedere , del 
Cetraro , e di Paola : ho fentita di nuovo la venerata 
voce deli infigne filofofo Gregorio Cqroprefe , che adattandofi 
per ifiruirm alla mia debole età , mi conducea quafi per 
mano fra i vortici dell' allora regnante ingegnofo Renato , 
di cui era egli acerrimo ajfertore , ed allettava la j and ul- 
lefca mia curiofità or dimoiandomi con la cera quafi per 
gioco come fi formino fra i globetti le particelle Jlriate . 
Or trattenendomi in ammirazione con le incantatrici efpe- 
rienze della Diottrica . Pqrmi ancora di rivederlo affanna- 
to a perfuadermi , che un fuo Cagnolino non foffe , che 
un orologio ; e che la trina dimenfionc fila definizione f uf- 
ficiente de corpi folidi : e lo veggo ancor ridere quando , dopo 
avermi per lungo tempo tenuto immerfo in una tetra medita- 
ndone , facendomi dubitare d' ogni co fa , s' accorfe eh' io respi- 
rai a quel fuo Ego cogito, ergo fum: Argomento invinci - 
bile d' ma certfzza , eh' io difperava di mai più ritrovare • 
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• Tue dotte intraprefe , ma fimile ad Anteo 
riforgea di nuovo più vigorofo dalle Tue 
cadute , e fi erigeva pubblicamente per 
•\ cenfore della moderna follia e fcoduma- 
tezza , per difenfore dell’ antica fiiofofica 
liberta, per ridoratore della Italiana poe- 
fia , e per condottiero delle fpiritofe e 
eulte converfazioni del fuo tempo in Ro- 
> ma . La fondazione della famofa Arcadia 1 
'in quella citta, non odanre 1^ fua attua- 
le decadenza , è tuttavia una pruova efi- 
j Rente dello draordinario zelo di coduì 
per la propagazione del vero fapere,e del 
vero gudo in poefia , come le fue opere 
de Origine Juris , de Romano Imperio , e 
x. clella Ragion Poetica faran pattare alla più 
lontana podèrita la memoria della fua au- •< 
rea eloquenza s v i in latino, che in italia- 
no, e delle utili ricerche , che il fuo in- 
trepido e regolare ingegno fece in tutti 
quedi importanti rami di fapienza. 

Sotto f ifpezione di un tale uomo la 
fortuna condufle il tenero Metastasio, 
e non lolamente fotto la lua ifpezione, 

» ma fotto il fuo paterno amore ed influen- 
za. Gran compenfo a’ di lei primi rigori/ 
In. fatti il degno filofofo volle averlo a 
\ fua difpofizione . Egli fece prima prefloc- 
chè emancipate il fanciullo dalla poteda 
Tom.ll, •'*. b pa- • 
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paterna, pofcia adottollo , accoltolo in Tua* 
cafa , per figlio ed erede , come è chiaro 
anche dal tellamento medefimo di Gravi- - 
na, che è il feguente: 

J nnm Gravina ita te fior, 

Ann am Lombari am matrem me am bere* 
dem infili tuo in bonis , qua babeo in Con - 
f emina Provincia Brutiorum , quos Calabros 
vocant . In bonis vero meis aliis omnibus 
beredem injìttuo Petrum Trapajfum , alias 
Metastasium , romanum altolefcentém , 
egregium alumnum meum , cui five ante , fi- 
ve pofil adttnm beredttatem meam quando - 
cumque decedenti ' fubfiìituo Julianum Pier- 
fanftem , Laurentium Gorum , Horatium Blan- 
' cum , vernacule Bianchi , difiipulos meo$ 
carififimos , 

Corpus meum antequam terra reddatur 
cultro disjettum , balfamoque de more perurt - 
Bum volo . 

Dominica Familia Patribus prò celebra « ' 
riowe mijfiarum ad pecca torum meorum expia- 
tionem dantor fiemel argentea fiuta romana 
triginta , decem juliorum in fwgulo J^cuto , 
/iw»/ ckw fumtibus funeris , parce qui - '• 
dT moderate , <7 Petto Metastasio, 
yi'oe Trapaffo, perjolvantor . JVbtf/j Aprii ts 
ann. M.DCC.XV. 

Ego idem J anus Vincent itts Gravina . 

, w - E co* 
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E come Metastasio < medefimo ha 
con nobiliflìma gratitudine attellato, par- 
lando del maertro l'otto il nome di Biotte : 
Già fono- di fudor molle e bagnato , 

* Già mi palpita il- core , anela il petto y , 
Laceri p i panni , e fanguinofo il lato , 
Già /’ ardente defio cede al difetto _ - 

„ Del mio poter ; ma venne a darmi aita 
' Del buon Maefìro il venerato af petto* 

I dicono fico la guancia /colorita 

Dal lungo Jìudio , e il magi frale impero^ 
Che l' ampia fronte gli adornava in vita , 
A me rivolfe il ciglio fuo fevero , . 

Da cui pur dianzi io regolar folea . ' 
Delle mie labbra i moti ì ed il penfiero . . 
E in mezzo a quella turba invida e rea 
Difcefe alquanto ,f la fua man mi por/ex 
Deb ! forgi , o figlio , e non temer , dicea. 
Siila voce , alla vi fi a un giel mi fcorfe 
Dal capo al piè le piu ripofìe vene : 

Tal che Biotf del mio timor fi accorfe * 
E turbato foggiunfe : Ah | non conviene 
Cosi di tema vii pingere il volto , 

Se la mia man ti gutda e ti fojlienc , 
Quel giel , che intorno al cor era raccolto , 
Poiché fcaldb vergogna i /enfi miei , 

• Venne su gli occhi in lagrime dtfciolto, 
E difji : Ah Padre! che ben tal mi feiy 
Se poiché mi lafciafti in abbandono 

- b 2 ... SV 
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So/legno e guida , ahi laffol in te perdei: 

E SE QUANTO CONOSCO, E QUANTO IO ‘ 
SONO , 

Fuorche'la prima rozza informe 

SPOGLIA , 

Dì TUA MAN , DI TUA MENTE e’tUTTO 
DONO . 

Ah ! taf ci a almen che in pianto ft di [ciò gli a 
L' acerbo affanno , e in lagrime diffufo 
• Efea a far fede dell' interna doglia . 

Ed e i : Teneri fenfi io non ricufo 

Del grato cor ; ma quejìo imbelle pianto 
Dehl ferba, o FIGLI 0,pur ferba ad altrufa : 

E fe degno ejfer vuoi di farmi accanto , 
Giujìamente adornar tue membra cerca 
Di quel , ch'io cingo , luminofo ammanto . 

ha Strada della Gloria , 
Affinchè Gravina aveffe meglio potuto 
mutare le facolta mentali del fuo adotti- 
vo figlio, come egli ne avea mutato la - , 
eondizion civile, il prefe a riguardare in 
quello flato di diafanità , per cosi dire , 
che la fua fanciullezza , e la fua fempli- 
cith gli aveano fin allora lafciata imma- 
colata. Egli portò Io fguardo fin dentro i 
pili complicati pieghi del fuo cuore; egli 
mifurò 1’ eftefa de’ fuoi talenti , la docili- * 
ta della fua indole , i gradi di migliora- 
mento e di cultura, di cui l’interna fua. 

for- 

« • ' * . • - ‘ ' 1 
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forma era fufcettibile , e dopo molti efat- 
ti faggi della perfetta corrifpondenza del- 
le fue interne qualità colla beltà della fua 
figura, conchiufe che il fuo figlio , fenza 
morire, era capace di una intellettuale ope- 
razione di metewftcoft , e con fua inefprimi- 
bile gioja ravvisò il punto , in cui poter 
trasfondere in quella tenera anima tutta 
la pienezza e il vigore della fua propria 
elfenza, la fua virtù, il fuo gufto, il fuo 
fapere, e quafi l’anima fua medefima : ei 
cambiò in lui finanche la natura de’ bar- 
bari, infignificanti nomi de’ moderni in quel- 
la de’ fignificanti armoniofi nomi degli an- 
tichi, ed in vece di Pietro Trapnjfo , dal 
greco vocabolo M trccrotris traf mutamento , 
il chiamò Metastasio ; voce ammira- 
bilmente analoga all’ energia del difegno 
di colui , che l’applicava, e al tenor d e l_ 
la vita del fanciullo , a cui fu applicata." 

Chiunque potelfe giallamente intendere • 
il merito di quella fublime operazione , 
non giudicherebbe necefiario il doverli dar 
qui ulteriori ragguagli della vita lettera- 
ria di Metastasio, fopratutto fe fi ve- 
nilfe ad elfer pofitivamente afiicurato che 
dopo la morte del fuo nuovo padre , e 
dopo il compimento della fua Scientifica 
educazione ,. la forte , che fpclfo dilettali 

b 3 in 
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in perfeguitar la virtù , agi nel cafo del 
giovinetto poeta più confonantemente a' 
principii dell’ equità e della ragione, e il^ 
portò a quel faftigio di fama e di onore , 
a cui i fuoi gran talenti gli davan titolo 
di elevarfi > Qui dunque dovremmo noi 
finire, il luo iftorico ritratto : ma come 
ei fembrerebbe alla -maggior parte de’ let- 
tori piuttofto un femplice dilegno fenza ^ 
colorito e chiarofcuro che una perfetta 
pittura, ci fa duopo dimoftrare fino a' qual 
punto l’amor paterno di Gravina , e la 
materna affluenza della forte furono una- 
nimi a fpingere oltre il meritato deliino 
di Metastasio. 

Gravina bramofo di dare T ultimo gra- 
do di perfezione a quello flato di regene- />t 
ramento , in cui avea egli portata la na- 
turai condizione di fuo figlio, e non igna- 
ro de’ perpetui perigli , che nelle moder- ^ 
ne pubbliche Scuole y e Univerfità met- 
tono avanti alla gioventù il pedantifmo e 
la prollituzion morale, prefe su di se ltef- 
fo la cura d’iftruirne la mente. In confe^ 
guenza il menò alle forgenti del vero gu- 
Ho e fapere per i fentieri delle greche e 
latine lettere , e nulla trafcurò , che po- 
teffe fargli a tempo bere i più limpidi 
forfi da quelle perenni forgenti . Ma la 
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piò importante delle Tue lezioni fu quella 
di inoltrargli tanto co’ precetti, che cogli 
efempii , la fommefiione dovuta alle adot- 
tate leggi di ogni governo, e la riveren- 
za, che da ogni individuo umano efìgono 
l’adorazione di un Dio, e i’ ineffàbilità 
de’ fuoi attributi; quanto tra lor differi- 
fcano la virtù, ed il vizio, e quanto pof- 
fano contribuire alla noftra felici th o in- 
fortunio; ei moltrogli anche coll’ autorità 
de’ fuoi claffici le miferie degl’iniqui for- 
tunati, e lo (tato felice di un povero, ina ' 
virruofo cittadino ; quanto pericolofo egli - 
fia il familiarizzarfi in qualunque Torta 
con ciò, che la ftndereji della cofcien^a 
riprova*, il pubblico, o nafcofìo peccato , e 
che la menoma indulgenza verfo quello 
ultimo è un palio irremediabile tendente 
alla morale ruina; altrettanto favio e fe- ■ 
vero , quanto Pitagora , Gravina infegnò 
auree maflìme al fuo difcepolo : ei riget- 
tava con orrore, come Pitagora, la favo- 
rita maflìma de’ moderni, peccato celato è 
• m eT^o perdonato ,* anche dopo morte l’om- 

bra lua gli foffiava amorevole all’orecchio: 
Tu intanto , s entro te non venne meno 
Il bel defto di onor , quefta fedele 
Norma , eh ’ io ti preferivo , accogli in feno . 

b 4 Guar- 
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Guarda che , per fuggir ? onda crudele , 

Non urti in f cogli , fd al propizio vento ' 
Libere non lafciar tutte le vele . 

JVfrf /<a tuo core e /’ ardimento 

Componga un mifìo , prudenza fa , ^ 

£ feco ti coti fglia ogni momento . 

£>?//’ onefìo e del ver quello , eh' io pria 
Seme in te fparf , / erba , f feorgerai 
(guai felici germogli un giorno àia . 
jD; /h//o quello , comprendi c fai , 

Pompa non far ; che un bel tacer talvolta 

• Ogni dotto parlar vince d' ajfai . 

Muto */<?’ /^ggi il ragionare afcolta m 9 

Nè molto ti doler , /e? unqua ti fura 

* Dovuto premio ignava turba e folta . 

.Nò/o prima a te lìeffo ej] er procura* 

Preceda ogni opra tua faggio conftglio j 
£ ^oi lajcia del re fio al del la cura.* 

La Strada della Gloria . * 
Per quelli mezzi l’anima di Metas-ta- 
sro , come tenera pianta cultivata da ^bi- 
le giardiniere , fu allevata in proporzione 
del fuo crefcente llato di vegetazione . Il 
puro fapere era verfato nel fuo intendi-, 
mento come da un gran vafo appunto a 
mifura che le funzioni della fua menta! 
nutrizione richiedevano , mai meno del 
fuo attuale bifogno , nè mai piu di quel 
«he le fue facolta intellettuali poteano di- 
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• gerire . Quinci egli è chiaro che la fua 
letteraria educazione è (lata la più natu- 
rale , la più agiata , e la più felice , di cui 
i monumenti moderni faccian menzione: 

, f ella fupera di gran lunga quella deli’ illa- 
lire Montagne lleflo * ficcome ad ognun 
può farli manifelìo , anche mettendo a 
confronto le loro compofizioni , l’errante 
arditezza dello ftile dell’uno, e la fubli- 
* me regolarità, di quello dell’altro; il pri- 
mo (alta e mugge tutto al più copie u» 
robullo toro, l’altro patteggia, s’agita, o 
combatte fempre maeftofo come un ben 
diiciplinato e vago deftriere- 

Se vi fu qualche cofa mancante nel pia- 
no di educazione di Metastasio , fi è 
che la vita di Gravina , giunta ormai a un 
tolerabile grado di durata , avrebbe forfè 
potuto continuare più oltre , ma fi vide 
accorciata da inefpiabile morte, avanti che 
la mente di Metastasio avefle acquifta- 
O to quel grado di maturità e di robuftez- 
za, a cui farebbe ella giunta fenza quefto 
evento, ed a cui deve attribuirfi qualche 
debolezza ne’ Cuoi giovenili parti. Forfè la 
cagione di tal morte fu l’orrore, che ifpi- 
rava al Gravina la corruzione totale del 
penfare del fuo paefe , e de’ Tuoi tempi. - 
Certo egli è che i talenti naturali di 

-- Me.- : 
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METASTASIO fenza la cultura di Gravina^ 
e l’abilità di Gravina fenza la naturai do- 
cilità di Metastasio non avrebbero ar- 
recato alcun frutto, e i loro sforzi non fa- 
rebbero flati accompagnati da alcun felice 
efito: coficchè noi vorremmo fcanfare di 
decidere , chi abbia il più contribuito alla 
loro fcambievole gloria, fe l’ affetto libe- 
rale di Gravina verfo Metastasio , o 
l’incomparabile docilità di Metastasio 
verfo % Gravina : fe 1’ armonia delle loro 
anime potea elfer fpinta a più alto grado 
di perfezione: quale fcintiili con maggior 
fulgore, fe la fapienza di Gtavina fotto il 
preziofo ammanto de’ verfi di Metasta- 
si© , o la poefia di Metastasio gravi- 
da dell’ aurea fapienza di Gravina : e a 
cui dovrebbe eriggerfi un più nobile e 
grato monumento nel tempio dell’ Eterni- 
tà, fe alla penetrazione dell’ingegno dei 
maeftro, o all’ ammirabile difpofizione di 
quello del difcepolo. Felice il loro incon- 
tro! Felici le loro opere! Tre volte feli- 
ce l’erudito mondo, il quale ad eterno 
onore di quello fecolo gode a colmo de* 
beneficii della loro virtù , della loro fa- 
pienza, e de’ loro apollinei trionfi/ 

E’ farebbe imponibile anzi inutile il rap- 
portar qui ogni circoltanza della vita di 


Me- 
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Metastasio, accaduta dalla morte dell’ 
Abate Gravina , fino ch’egli pervenne al 
Tuo eminente pollo alla Corte di Vienna, 
pochilfimi , eccetto i Tuoi amici , etTendo 
informati delle minute particolarità con- - 
cernenti quel periodo .* una tal lorta di 
aneddoti non avrebbe d’altronde veruna 
* Specie di affinità colla natura dei raggua- 
glio ftorico , di cui noi abbiam promelfo 
di dar qui un picciolo sbozzor. Noi dun- 
que confidereremo Metastasio come au- 
tore, e come poeta; noi ftiamo fcrivendo 
il fuo elogio, e non la fua vita. 

In quello ultimo carattere il mondo ha 
fcorto in lui uno di quei llraordinarii uo- 
mini, che di tempo in tempo comparifco- 
no inafpettatamente , come il fole , full’ 
orizzonte del mondo civile , per fare llu- 
pire , per attrarre e illuminare co’ Tubiti 
raggi del loro ingegno le picciole ofcure 
e sregolate menti degli altri uomini: egli- 
O no fembrano nel medefimo tempo d’ elì’er 
dalla Provvidenza mandati per correggere 
i collumi ed il gullo de’ loro confratelli , 
i quali, feguendo il corfo dell’umana fra- 
gilità, anelerebbero fenza quelli lumi cie- 
camente a precipitarfi in un abiffo di to- 
tale corruzione e barbarie : effi fono ap- 
punto come i pianeti luminari’ polli nel 

CCll- 
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centro de’ morali o intellettuali fittemi $ 
che ritengono, e fanno aggirare fra i li- 
miti delle loro proporzionevoli orbite gl* 
inferiori pianeti , che circolano in quei 
fittemi . Della fuperiorita di tali ftraordi- * 
narii ingegni Galilei , e Neutone diedero 
nello feorfo fecolo vifibiliffimi efempii : 
colla eminenza de’ loro talenti eglino po- 
terono fui fiore degli anni dare completi 
trattati di filofofia, che richiedono in al- 
tri uomini le cognizioni le più profonde, 
e le più confummate di una fagace e la- 
boriofa mente: coll’eminenza di tali ta* 
lenti il giovine Metastasio fcrilfe tra- 
gedie , quando altri poeti non farebbero 
tuttavia capaci di concepire cofa fta tragedia. 

Il buon gufto avea lunga pezza langui- 
to fiotto gravi fome in Italia . I mali che 
vennero a coda della intrusone delle armi 
ftraniere furono ancora di più terribile in- 
dole. Come quelle armi vennero in Ita- 
lia principalmente fiotto l’ Imperator Car- 
lo V , il lor potere influì unito a quello 
delle armi galliche, tedefche, iberiche, e 
fiaminghe, che fcagliaronfi combinate in- 
fieme, come nembo improvvifo gravido di 
ogni forta di diftruttivi flagelli contro 
l’italo ingegno.* l’iperbole, la metafora, 
le forane -allegorie ,*i fecchi (òfifmi , ed 

ogni . 
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ogni fottigliezza e freddura del gufto mo- 
refco e gotico piovvero a diluvio , ed 
inondarono' ogni campo della fantafia ita- 
liana, le buone piante infracidirono daRa 
radice, i migliori Temi divennero guadi , 
icardoni cominciarono -a germogliare in 
lor vece, e i fioriti giardini divenner cosi, 
palultri e felvaggi . E che altro li vedeva 
. in Ifpagna avanti Cervantes , e Solis y in 
« Germania avanti Klopfìock , e Gefner , e in 
Francia avanti il bel fecolo di Luigi XIV?, 
Roma fu nel medefimo tempo Taccheg- 
giata da quelle armi , Fiorenza t e tutte 
le repubbliche tofeane , dopo aver perduta 
la lor ferina liberta, divennero l’oggetto 
dell’arbitrio d’uno 1 de’ lor cittadini , l’am- 
pio Ducato di Milano , e i bei regni di 
, Napoli , e Sicilia , dopo aver perduta la 
loro indipendenza, fi videro la pYeda del- 
• la rapacità di oltremontani miniftri , G?» 
nova fi trovò foffopra , il Piemonte y e Ve- 
nera palpitarono, tutta ^Italia inorridì 
all’urto di un generale Taccheggio, confu- 
fione , e fovverfione: l’anima italiana fuc- 
combè all’ orrore , al dolore , allo fpaven- 
to, i Tuoi talenti fvennero. 

Quello abbattimento univerfale divenne 
. maggiori colla perdita dell’italiano com- 
mercio, cagionata dalla feoperta di ambe 

. le 


zed by Google 


XXX 

le Indie, colla ribellione dalla Chiefa di 
Roma di tutto il Settèntrione , di Europa, 
e colle feverità, che per quella ribellio- 
ne faceva vieppiù fentire fui fuo mezzo- 
giorno il Tribunale della Inquifizione; in 
fine coll’orrido afpetto di una invafione 
mufulmana fopraftante minacciofa da ogni 
lato, fopratutto da quello della giù infe- 
lice Grecia, nulla fi udiva che lamenti, 
nulla che calamità copriva la faccia intie- 
ra delle Itale regioni, • 

Nè quelli mali rallentarono un tantino.* 
al contrario divennero più afflittivi di gior- 
no in giorno fotto il lungo e tormento!© 
regno del dilfimulante Filippo II , ch’era 
fucceduto, al* trono del fuo generofo padre 
Carlo . Quindi i momentanei deliqu/i deli* 
umana mente in Italia cambiaronfi in pro- 
fondo lefargo , nel quale ella continuò a 
giacere , finattantocchè la furia di quelli 
mali venendo col tempo a diminuire , le 
arti ed il fapere cominciarono a poco a poco 
a’ rivivere, eia poefia in particolare trovoflt v 
più difpolla a fvegliarfx, e riforgere dal fuo 
efanime flato al fuono delle alte chiamate 
de’ tofcani ingegni medefimi, divenuti più 
illuminati dalla filofofìa del fecolo,di^- 
ton-Maria Salvini , degli Averani , del M<*r- 
cbefe Maffei y dell’ Abate Conti , e più vi- 
, J j ciao 
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cino a noi degli eleganti Algarotti, e Lo- 
mellini , de’ corretti Guaflaldi , e Frugoni , 
de’ fublimi Cafìrucci , e Crudèli , de’filofofì 
Calza bigi , e Bianconi . Ma la gloria di 
richiamarla alla Tua primiera , anzi ad una 
più felice vita, era interamente riferbata 
all’ ingegno di Metastasio , e alle di- 
rezioni del fuo favio maedro. Egli furono 
che bandirono d’ Italia il gufto morefco e 
gotico. 

Veramente le prime opere»» d? Meta- 
stasi furono una nuova Ipecie di pro- 
duzioni nella lingua del fuo paefe . Elle 
non aveàno avuto ! modelli di quel gene- 
re avanti , nè avranno forfè mai tollera- 
bili copie in appreso, E’ bada dire in lor 
gloria che i Francefi , quantunque dopo la 
pubblicazione dell’’ eccellente Arte Poetica 
di Boileau , fienfi eretti i giudici meno par- 
ziali verfo le produzioni italiane del ge- 
nere poetico, abbiano dichiarato nelle loro 
\.OJJerv azioni fugli ferirti moderni , /’ Achille 
in Sc/ro di Metastasio il miglior mo- 
dello di moderno dramatico componimento ; e 
1 Omero france/e , il più gran pretenfore 
di tutti i poeti e fcrittori di ogni tempo, ' 
non ha avuto difficolta di dire di due fee- 
ne del Tito: quejle due feene fono compara- 
bili fe non fuperiori alle pii* belle produ- 
zioni 
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ritorti di Grecia me de firn a : quefìe due [cene 
fono degne di Cornelio quando non declama , 
e di Racinè quando non è debole : ed egli 
aggiunge delle arie di Metastasio , Ceb- 
bene al Tuo* (olito non fenza qualche iro- 
nia: le parole di quejìe arie prefe feparata- 
mente fono fpeffo un abellimento del f agget- 
to mede fimo \ effe fono piene di tenereg^a , 
effe fon qualche volta degne di effer para - 
gonate a piu belli paffaggi di Orazio : ei 
bada innne*dire che il Ciro riconofciuto , 
e il Demofoonte di Metastasio tradotti 
dal tenero Signor Hoole , 1’ uno Cotto il ti- 
tolo di Ciro , e l'altro di Timante , eilfuo 
Tito tradotto Cotto il titolo di fefpaftdno 
dal dottò 1 Signor Cleland , anno avuto il 
più felice incontro Culle Cce ne di un popo- 
lo , che , eccetto i pochi illuminati , non 
vuole chinatamente conofcere altro dio in 
poefta dramatica, che Shakefpear, nè altri • 
eroi , che i perfidi e aflaflin regolotti del- 
la Cua iCola , nè altro ftile teatrico, che£ < 
un moftruoCo gruppo di ftrambi anacroni- 
fmi , di CuperftizioCe larve , di efpreflioni 
eroico-berneCche volgarmente niente mo- 
rali. 

Certamente quando noi confideriamo la 
rivoluzione accaduta nelle compofizioni 
teatrali in Europa fin dalla prima rappre- 

fen* 
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fentazione de* drami di Metastasio , il 
grado di perfezione, a cui fono pervenu-v 
te tutte le arti fubalterne a quella fpecie 
di pubblico fpettacolo, i meravigliofi effet- ? 
ti dei noftro fceneggio, della noftra orche- 
lira, del noftro canto, e ballo, ed anche , 
dell’ architettura teatrica iftefla, ei fi può 
a man falva aderire ch’egli fia flato l’in- 
ventore dell’opera moderna, il riftoratore 
dell’antico teatroni padre delle mufe del 
noftro fecolo. Egli può chiamarli il genio / 
ìfpiratore de’ Bibiena , de’ Vanghetti , de’ 
Servandovi , de’ Porpora , de’ Vinci , de’ Per - r 
poleft , d q fommelli , de’ Farinelli , de’ C af- 
faretti , delle TV/i., e di tante numerofe tri- 
bù di poeti, pittori , mutici vocali e iftru- 
mentali , e maellri di cappella , fra i quali 
or fi dillinguono i napoletani Piccinni e 
'Paejiello dall’ Italia , e i tedefcbi Bach e 
Cluck negli oltremofui , $ ■ _ 3t 

La poelia di Metastasio è Hata in tal 
guifa la diviniti creatrice di tutte quelle 
arti , e la promotrice di quali {tutti que^ 
gli artifti. E' egli dunque da meravigliarli 
c he il fuo nome fiefi fparfo ppr tutta 1, 
jruropa , e il fuont) fiene udito in tatti 
angoli del culto mondo ? E' egli da • 
meravigliarli che tutte le nazioni pulite , 
eccetto \ Francefy , tutte le metropoli, 
...rtom.il c ec- 
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eccetto Parigi, divenute fervorofe adora-, 
trici del Tuo gulto, abbiano eretto teatri- 
ci monumenti alla rapprefentazione delle 
Tue opere ? E' egli da meravigliarli che 
l’armonia del Tuo eltra rimbombi ora da’ 
caldi climi di Palermo , e Lisbona , fino al- 
le fredde regioni di Qoppenaga , e Pietro • 
burgo , e che la fumofa capitale de’ domimi 
britannici ripeta con piacere l’eco di quell* 
armonia dal piu elegante e dal più fplea* 
dido de’ fuoi lignei teatri? 

•Metastasio era (lato viaggiando per 
le parti principali del fuo nativo paele t 
il quale trovandofi divifo in molti prin- 
cipati, ciafcuno di differente colti turione, 
e forma politica di governo, è capace di 
offrire una tal varietà di ufi, coltumi,ed 
anche di climi in tutta la fua latitudine, 
eh’ ei può dirli di contenere in piccolo 
tutto ciò che 1’ Europa fpiega in grande y 
c di’elfer quali 1* Europa medefima in 
epìtome : il fuo genio potè dunque olfer- 
varvi la differente maniera di penfare 
delle differenti nazioni , e difeernervi con 
precifione in che le differenze de’ lor ca- 
ratteri confiftono , donde le loro virtù e' 
vizii nazionali cominciano, e dove vanno' 
a finire e confonderfi infieme. 

Egli avea fatto refidenza qualche tem- 

- po .. 
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po in Napoli , mentre quefia città e il fuo 
regno eran tuttavia governati da’ Viceré, 
K qualche altro tempo in Venezia, Egli 
avea avuta l’ opportunità di vedere in qne- 
fte due città gli effetti dell’abbondanza na- 
turale, e quelli dell’ induftria , la pigrizia 
e l’attività, il vero godimento e l’ acqui- 
eto ì ei potè vedervi quelli della verga 
monarchica , e quelli dell’ ariftocratica , la 
condizione di uno Stato ridotto ad effer 
provincia di un altro didante, e quella di 
lina Repubblica governata dalla vigilanza 
de’fuoi padroni, una polizia vacillante,® 
la più ferma legislazione nel mondo# 

Ma la maggior parte de’ Tuoi giovenili 
anni l 5 avea egli pattata in Roma , città 
principale in Italia , e 1’ emporio delle 
genti culte di ogni genere e di ogni na- 
zione. L’imperio dell’ignoranza non era 
fiato fino al fuo tempo portato a quel ca- 
dente fiato, in cui il vediamo oggidì, nè 
la filofolfia delle Corti avea indotto a fot- 
trarre dalla di lei dipendenza le più con- 
lìderabili Provincie dell’ Europa meridio- 
nale # I Cattolici concordano in quella 
città in maggior numero, che non fanno 
ora , per ottenerne bolle ed ecclefiaftict 
avanzi , e i Profetanti pfcr ifpigolarvi gu- 
fto nell® moderne arti e rottami di mo- 
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numeriti antichi . Met astasio potea dun- 
que vedere in Roma nello (teflTo tempo e 
in un colpo d’occhio la varia - indole deli 
le nazioni , il vario genio degli uomini , 
la div'erfith delle pafiioni , ond’ è agitato 
il cuore dell’ uomo . 

Il più gran beneficio, che Metasta- 
Sio ricavò da’ Tuoi viaggi fu ch’egli ebbe 
l’ opportunità di perfezionare quel gullo 
poetico, di cui era Rato dalla- natura do- 
tato, e di arricchire il fondo di fapere, 
che avea acquiflato per difciplina.*I beni 
lafciatigli dal fuo adottivo padre ilGr^j- 
na lo mifero in iftato di far gentile figura 
in buona compagnia, come i’afpetto an- 
gelico de’fuoi coftumi e del fuo vifo ren- 
devano avidiffimi del fuo conforzio dame 
c cavalieri, letterati, prelati , cardinali, 
ed ogni genere di perfone . Nella conver- 
fazione di coftoro ei trovò la più impor- 
tante fcuola per la mente umana, dove a 
collo della nollra pcrfonale fperiehza s’ac- 
quiftano a larga mano la cognizione del cuo- 
re umano , e i piìt delicati tratti del dialo- 
go , ambi punti i. più elfenziali dello feri* 

< ver dramatico , ambi bafi della perfezione 
, teatrica ,/■ .. 

Che Metastasio aveffe fatto confide- 
rabiiiflimi progrefiì in tale fcuola avanti di 

• • per- 
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pervenire a quella maturità d’ intendimen- 
to, che è in matèrie morali il folo frutto 
di lunga fperienza,le 'piìr-giovenili , e per 
confeguenza le più imperfette fue opere ne 
fono pruove indubitabili: anzi che il fuo 
principale fludio foffe flato in poefia, co- 
me quello del Domenicbino lo fu nella fo- 
rella arte la pittura, di faper prendere con 
delicata indullria quella prontezza di {Sen- 
timenti,. quei voli di efpreflione, e quel- 
le iftantanee fituazioni dell’ anima , che 
fono l’effetto di una fermentazione ecom- 
bultione momentanea delle noftre paffionì, 
le quali vibrano qual baleno le lor com- 
iche fiamme , e fparifcono nel medefimo 
* iftante, le feguenti poche linee citate dal 
* Pri mo Atto della fua Didone abbandonata , 
il primo fuo drama efpofto Tulle pubbliche 
fcene , ci danno le più evidenti ragioni da 
convincercene. 

Offervifi dunque nella Tegnente pittura 
Q 1 ; ardente zelo di un padre per T interefle 
e gloria di fuo figlio. Egli è Ancb'tfe ,che 
comparendo in fogno ad Enea rimprovera 
a quelli con torvo fopracciglio la fua ozio- 
fa indolenza, la fua ingratitudine, in una 
parola la fua infedele condotta verfo i dei, 
e verfo fuo padre fleflb': ■ 

Enea, Ofmida , a quejìi lumi 

C 3 Non 
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Non porta il fonno mai fuo dolce o òbito * 
Cbt il rigido fembiante 
" Del genhor non mi dipinga innante . 

' Figlio ( ei dice , e l’ af colto ) , ingrato figlio? 

1 ghtefio è di Italia il regno , 

- Che oc qui fi ar ti commtfe Apollo , ed io ? , 

■<- ‘U Afta infelice afpetta 

* Che in un altro terreno , 

Opra del tuo valor , Troja rinafca : ^ . j. 

Tu il promettefi'i ; io nel momento e (iremo 
' Del viver mio la tua promejfa inteft , 

• Allorché ti piegafìi 

t A baciar quefia deflra , e me 7 giurafii , • 

• E tu frattanto ingrato 

■- Alla patria , 4 /<? al genitore , 

r nell' ozio ti perdi e nell' amore . ... 
Ecco la pennellata maeftra del Domeni - * 
chino : 

Sorgi , dff* *#o/ 

T iw/crf /7 canape reo , f dogli le f arte , 

JW/ guarda poi con torvo ciglio , e . 
Offervinlì quelli altri tocchi del fuo pen- ' 
nello nel ritratto dell’ amora di Didone per 
Enea: ». . 

Did. Che protefie\ lo non chiedo 
Giuramenti da te : perch' io ti creda , 

- Un tuo f guardo nti bafìa 5 un tuo fofpiro , • 
in quello della perptelTitk di Enea , s egli 
debba o no abbandonar Didone: 

$ o Enea» 
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Enea* Dovrei ...ma no,,'. 

L' amor , . . Ob Dio i la fì . • • 

Ah ! che parlar non so.., 

* . . - Spiegalo tu per me. 

E quelli altri, dove pinge l’interno difpet- 
to di Selene, perchè Didone fia Tua riva- 
le in amore, e per.elfere la prima obbli- 
gata di nafcondere la fua paflione , e di- 
venire 1’ iftrumento di quella della fua 
■germana:* . *. 

Sei. A tjuefìo ancor tu mi condanni , o forte 1 
•• i. Dirò che fida fei y 

Su la mia fè ripofa , , 

Sarò per te pietofa , , ; ,, V 

• * ( Pjr me crudel farò ). , * 

• - - Sapranno i labbri miei 

• ^ ' Scoprirgli il tvodefio '. 

«jOj# * ( Ma la mia pena , ob Dio l 

Come naf con Aerò ?) 

Tim pazienza di Didone per l’ alterìgia di 

Jatba : 

0 Did. Vicefii ? 

l’arroganza fulminante di Jarba: 

Jarb. Ho detto . 

la maeltà ed il coraggio di Didone in met- 
tere avanti la fua indipendenza e la fua 
affoluta volontà : 

Son regina , e fono amante , 

1 E l' impero io fola voglie 

c 4 ' l ‘ Del 
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Del mio foglio e del mio cor '. 

Darmi legge in van pretende 
Ch i t arbitrio a me contende 
Deità gloria e dell ’ amor', • • «* 

la diffidenza di Ofmida per le promefle 
.di Jarba : 

Ofm. Ma chi sa fe confente ••• *••• 

Il tuo Signore alla rtehiefla audace ? 
la Tua brama di feorgere più dav vicino la 
fede di Jarba: * 

Ofni. Duri quél '• rr v 

la perfidia fcambievole di Jarba verfo quel- 
la dì Ofmida : ' ’ 

Jarb. Quanto è flolto , fe crede ' < 

Ch' io gli abbia a ferbar fede ! ; 
l’ integrità di Aralpe , e il fua -eroico ri- • 
fiuto di ubbidire a perfidi ordini J, del fuot 
padrone: • ’ • * *V ' 

Araf. Da me frode ! Signor , fuddito io nacqui , 

Ma non già traditor . Dimmi eh' io vada 
Nudo in mc%%o agl incendia incontro alt mmiy 
Tutto farò . Tu fei , 0't » «, v 

Signor della mia vita t in tua difefa 
Non ricufo cimento ; v>.\ 

rwr non ft chieda uh tradimento . , 

In quello paffaggio egli è' degno da ok 
fervarfi che l’ autore avrebbe potuto ag- 
giungere a quelle parole tu fei ftgnor della 
mia vita., quelle altre ma non dell ’ onor 
* J mio y 
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mio , che rimpetuofìta deirirrefiftibile eflro 
quafi dettava; ma la profonda conofcenza, 
eli egli avea del cuore umano , impofe il 
freno al fuo eftro, e gli fece credere che 
una tale pennellata non conveniva al ‘ca- 
rattere d’ un .prudente e cauto. fudditOj 
mentre avea da fare col fuo principe dis- 
potico e focofo; perciò la ìua ammirabi- 
le .arte di pingere l’induiTe, come Michel? 
angelo facea ne’ fcorci , a lafciar perdere 
quei tocchi nelle ombre del filenzio. 

t.;Q)n guai vivi - colori non ha egli ef- 
preifo la feiaurata idea , che gli Statijìi fi 
formano della virtù! 

Jarb. Eh che virtù ì Nel mondo 
* 0 virtù non fi trova , . 

* O è fol virtù quel che diletta e giova . 
e forrore , che una fimi le idea deve natu- 
ralmente fvegliare in cuore agli onefti* 
Araf. Empio ! f or r or che porta 

Il rimorfo di un fallo , anche felice , 
q # La pace fra i di ( afri , 

Che, produce virtù ^xome non J enti ? 

Nelle due arie , che fieguono immediata- 
mente 1’ una dopo 1' altra , quelli verfi fo- 
no podi, per cosi dire, lateralmente, come 
•in- una fpecie di fimmetrico 'contrailo , i 
ritratti della frode politica , e della virtù 
morale. Ofiervifi il primo: 

... v Fra i 
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Fra lo fplendor del troni 
% Belle le colpe fono : • f 
Perde /’ error l' inganno ! 

• i'.* % * Tutto ft fa virtù . » 

Fuggir con frode il danno 
* Pub' dubitar fe lice 
Quell' anima infelice , ’ - 
. nacque in f et vitti. * 

Oflervifi il fecondo: - * 

^ Jìelle tu non fei guida 
Fra le procelle del /’ oW* infida 
JWia/ per quefl' alma calma non vb. 
Tu mi ajftcmi ne' miei perigli ; 

A/é*//? fventure tu mi configli , 

£ /o/ contento fento per te. 

Ma il tradimento di Ofmida, la boria di 
Jarba, e la incorruttibilità di Arafpe noti 
poffono elfer rapprefen tate più al naturale 
di quello che comparirono ne’ «feguenti 
ver fi: ecco il primo nella fcena XII. 

Ofm. Signore , 

Già di Nettuno al tempio ■ % Q 

La Reina s' invia . Su gli occhi tuoi 
Jtl fuperbo Tro/ano^ 

Se tardi a riparar , porge la mano • ; ’ 

Jar. Tanto ardiri 
Ofm. Non è tempo 
D' inutili querele . 

Jar. E qual conftglioi 

. . Ofm.* 
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J Ofm. il pilt pronto v il migliore f Io ti precedo ; 
Ardifci . Ad ogn imprefa 
lo faro tuo fofìegno , e tua difefa . 
la feconda alia fine delia XIII. fccna.* 

Jar. Son quel fiume , che gonfio di umori * 

' Quando il gielo fi f doglie in torrenti , 
v Selve , armenti , capanne , f pajìori 

, > .Porw /éto , e ritegno non ha . 

SV fi vede fra gli argini fretto 

Sdegna il letto , confonde le fponde } 
E fuperbo fremendo fen va . 
la terza. ai principio delia X1Y. leena: 
Araf. Lo, so , quel cor feroce 

Stragi minaccia alla mia fede ancora * 

Ma fi ferva al dovere , e poi fi mora . 
L’orgoglio impertinente di Jarba, e l’ in** 
trepiditi di Enea, come altresì il lor mu- 
tuo*. difprezzo , fono dipinti al vivo in 
ogni verfo della X. feena: ficcorae la ru- 
ttici t a di Jarba, e la finezza di Selene 
nell’arte di amare , in quelli della XI., 
dove fi trova come un ornamento di più 
appefo, per cosi dire, in un piccolo ova- 
le un ritrattino di Amore * Chi non lo 
prenderebbe per uno degli Amorini dell’ 
Albano ? Chi non vi feorge i tocchi del 
• pennello anacreontico ? . v , . 

Ogni amator f appone ...... 

; Che della fu a ferita . .. 

> . ~V \ 
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. Sta la beltà cagione J , ; 

Ma la beltà non è . «* . ] 

•E' un bel de fio , che nafce • > 

All or che men fi affettai 
*» ? Si fent e che diletta ^ 

Ma non fi sa perchè. 

Ne’ difegni di Metastasio la ferocia 
Wtmidica di Jarba , fimi le a quella di un 
lione del fuo paefe , minaccia guerra an- 
che nelle agonie della morte : 

* Tu mi difarmi il fianco : 

" Tu mi vorrefìi opprejfo-y v ‘ v> 

Ma fono ancor /’ tfiejfo , . 

«. *• ‘ Ma non fon vinto ancor . “ 

• v Soffro per or lo fcorno ; 

■ ‘ • ! Ma forfè quefio è il giorno ’ 

Che domerò quell'alma , ì • v 

Che punirò quel cor . </... ■• 

La fcena XVIII. rapprefenra col quadro 
compagno quella della neceflìtk , in cui 
Enea e Didone fi trovano di doverli fe- 
parare l’uno dall’ altra/ * -• c 

Enea. ... Vuole il de/line... 

Did. Chiari i tuoi fenfi efponi. 

Enea .Vuol. ..(mi fento morir) eh ’ io i abbandoni» 
Did. Mi abbandoni \ Perchè ì *>'- 

Enea. Di Giove il cenno , ■> <{ 

T ombra del genitore, la patria , il cielo , 

La promefj a , il dover , Ì onqr , la fama 

Alle 
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Alle sponde fi Italici oggi mi chiama « 

La mia lunga dimora 

Pur troppo degli Dei mojfe lo j degno . 

Did. E così fi»' ad ora , - 

Perfido , mi celafìi il tuo d'tfegnoì 
• # 

Enea. Fu pierà . • ? • 

Did. Che pietà t Mendace il labbro 
Fedeltà mi giurava , * 

E intanto U cor penfava 

Come funge da me volgere il piede • 

A chi , mtjera me! darò pii* fede ? 

Fi/ rifiuto dell onde 
Jo /’ accolgo dal lido , io lo rìjìoro 
Dalle ingiurie del mar: le navi e l armi 
■ Già difperfe io gli rendo ; e gli dò loco 
Nel mio cor , nel m’o regno ’ e que fio è poco 
V Di cento Re per lui , 

Ricufando gli amori , i /degni irrito: 
Ecco poi la mercede . ' - 
A chi , mifera me! darò pii* fedel 




Enea. Se mi vedejji il core..i 
Did. Lafciamì , traditore . 

Enea. Almen dal labbro mio 
Con volto meno irato 
* Prendi l' ultimo addio, v „ 
Did. Lafciamì , ingrato. 

Enea. É pur con tanto sdegno 


* 
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Non ài ragion di condannarmi • . 

Did. Indegno ! 

Non a ragione , ingrato , 

Un core abbandonato 
Da chi giuro gli jP. 

'Anime innamorate , • ' 

Se lo provale mai , 

Ditelo voi per me , ; 

Perfido ! tu lo fai - ' 

Se in premio un tradimento 
Io- meritai da te. ■ '■ 

E qual fard tormento , 
y. Inime innamorate , 

Se quefio mio non hi 
L’ultima {cena chiude l’atto con una fpe- 
cie di quadro ftorico appefo , per cesi di- 
re, nel fondo di una bella galleria, o col- 
lezione di pitture .. Il merito della fua 
compofizione confitte nell’aver .faputo rap- 
prefentare molte figure artificiofamente- 
gruppeggiate infieme nel gran fiile del 
Lanfrancbi , o del Veronefe . La principale * 
figura è quella di Enea medefimo circon- 
data in differenti attitudini da quella del- 
la fua gratitudine e affetto verfo Didone, 
da quella del fuo amor filiale verfo An- 
chife , e da quella del fuo culto, verfo i 
Dei; tutte tre accompagnate da quelle del- 
la fua fermezza per le fue folenni promef- 

fe, 
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fe, della fua gelofia per Jarba: quelle due 
ultime Fembrano occupate a lacerargli il 
feno , affittite nell’ opera dalle figure del 
fuo difpetto, della fua incertezza, e della 
fua irrefoluzione ,* in diftanza ed in vigor 
folo della illimitata libertà , che i’ arte 
del poeta può arrogarfi su quella dei pit- 
tore , comparifcono agli opporti ettremi 
del quadro le fumofe ruine di Troja , e 
le nuove fondamenta del romano impe- 
rio, un mare proceilofo , fulla cui fpon- 
da vedenfi foldatefche in atto d’ imbar- 
carli da un iato , con de’ vafcelli pronti 
a far vela alquanto difeofti dalla fpiaggia 
dall’altro ; fui volto di Enea, come quello 
della principale figura, vedonfi vivamente 
dipinte l’angofcia, la pcrpleffità, e l’agi- 
tazione, in una parola un tumulto di pa(V- 
fjon.i # Sebbene in un genere differente, 
Metastasio pare aver avuto in pioven- 
do la tetta del famofo Laoconte avanti 
agli occhi. Diali un’occhiata al tutto: 
Enea. E /offrirò che f\a 
Sì barbara mercede 
Premio della tua fede , anima mia ! 

*; Tanto amor, tanti doni j 
; Jìb\ pria cb' io ti abbandoni , * 

; Pera /’ Italia , e il mondo \ . . . 

Re/li in obblio profondo 


si 
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La mìa fama fepolta ; 

Vada in cenere Troja un altra volta . 

Ah ! che àijji ? Alle mie . , . •, 

Amoro f e follie , 

Gran getiitor , perdona: io ri ho rojjore ... 
Non fu Enea , che parlò ; lo dijfe Amore ., 
Si parta ...E l' empio Moro 
Stringerà il mio teforoì 
No . . . Ma farà frattanto 
Al proprio genitor fper giuro il figliai 
Padre , amor , gelo fa , numi , confi gito l 
Se refto fui lido , 

Se [dolgo le vele ^ * .r .. 

Infido , crudele 

Mi fento chiamar . . . 

E intanto confu fo /, * 

Afe/ dubbio fune fio t H 

Afe» parto, non refto : 

Ma provo il martire . 

j'urtf/ «e/ partire , 

»e/ reftar . 

Quefte fole citazioni del primo Atto deir 
la Didone abbandonata dovrebbero efler pruo- 
ve badanti de’ ftupendi progredì del gio- 
vinetto M et AS tAS io nella (cuoia del mon- 
do, e della fua ftraordinaria faciliti in con- 
cepire , e rappreferrtare al naturale le fcene 
di effo le più varie,* ed i più opporti perfo- 
naggi . In verità fe averte egli voluto para- 

go- 
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gonare quelli fuoi primi sbozzi colle opere 
finite degli altri itali poeti Tuoi predecelfo- 
ri , avrebbe potuto al paragone fentirfi ri- 
pieno di altrettanto apollineo fuoco , di 
quanto Correggio lo fu a villa della Sant a 
Cecilia di Raffaello ., e dire come quel di- 
vin pittore diffe nella fua sfera , e son 
j^OETA ANCh’ IO . 

• In fatti la rapprefentazione , e il prodt- 
giofo applaufo,che la fua Didone ebbe fui 
teatro di Napoli, il fuò Artaferfe su quel- 
lo di Roma , ambi drami rapprefentati 
poi su quelli di Venezia, come altresì la 
Contefa de Numi cantata in occafione del- 
la nafcita del defonto Dolfino , tutti facen- 
do la lor comparfa al -rimbombo della 
fonora mufica di Porpora, e Vinci, gli gua- 
dagnarono fubito una tale riputazione in 
Italia, che il fuó nome fimile all’ improv- 
vifo gonfiamento di un fiume, che eleva- 
to ad infolita alte’zza inonda le fue rive, • 
ruppe furibóndo il montuofo recinto delle 
Alpi, e rapido giunfe a notizia delle oi- 
tremontane nazioni . La Germania inefau- 
fto feminario di principi e di eroi , gran- 
di uomini e donne d’ogni genere fra i mo- 
derni, terrore e flagello dell’antica Roma, 
e unico ritentar • fuperftite delli fuoi gik 
eftinti titoli , preftò più particolarmente 
. Tom. II. d un 
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un avido orecchio aH’arinonlofo eco della 
poefia di Metast^SIO . Nè fia ciò mera-, 
viglia, Il fenomeno è ovvio, chiaro', e na- 
turale; l* ingegno, e Vani ina tedefea hanno 
(opra quelli di ogni altra nazione , eccec- 
tq i Greci, farro feorgere una piò forte raf- 
ipamiglianza all’ ingegno ed anima Italiana ; 
e quantunque i Frati cefi fieno andati pi4^ 
davvicino ^Italiani in belle arti, e gli 
Spagnuoli in cofiumi ed in politica, i Te - 
àefcbiy e gl* Italiani fi fon Tempre però nel*» 
la totalità, delle cofe fcarabievolmenre mo- 
strati di elfére i mig-liori amici ed antago* 
nidi, protettori e competitori, il miglioc 
foftegno l’uno dell’ altro; anche nel bollo- 
re-delie loro guerre e difputc nazionali, 
durante i contrarj sforzi de’ Papi e de- 
gl’ Imperatori eglino hanno dato minori 
pruove di ftima alle vicine nazioni, e han 
riferbato la maggiore per quei tra i loro 
rivali, eh’ eraq <T un Carattere piò analo-» 
go ai loro, 

Come evidenze di quella forte raflomì- 
glianza potrebbonfi qui allegare in contrae 
Ilo i Germani di Tacito r e i primi. Romani di 
Livia y gli attuali fiati indipendenti d' Ita- 
lia y e quelli di Germania dell* ifteffa natu- 
ra , il commercio e l’induftria degli Olan - 
defi , e degli Amburgbefi , il aommercio e 

I* in- 
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r induftrra de’ Veneziani , c de’ Genove ft , il- 
potere e le conquide della Lega Anfeatica 
Tulle fponde del Baltico, e la potenza e con- 
(quifte delle Repubbliche italiane lungo il Me- 
diterraneo y lo Éplendore fi la magnificenza 
delle Corti Elettorali , lo fplendore e i’of- 
pitalità di quelle de’ Principi italiani: e fe 
avelfimo noi a pattare in rivifta tutti i punti 
poffibili di rivalità nelle due nazioni, noi 
le vedremmo impegnate irr una fpecie di 
mentale battaglia bravamente T una 1* al- 
tra intente ad opporli città a città , uni- 
verfità a uni verfità, .fcuole a fcuole , fcc- 
perte a feoperte: gli Ottoni , i Federici, i 
Carli {ergerebbero contro gli Antonini, gli 
Augufli , i Ce fari , il valor pruffo contro il 
jfenno fardo , l'mtrepidità , la fagacia , e la pru- 
denza italiana contro la tedefea difciplinà , 
fermezza, e perfcveranza\ff\ eroi fi linee- 
rebbero da una parte e dall’altra , e Doria, 
e Montecuculi , i Vajlo ,e i Spinola terreb-* 
bon fronte a Baden-Badcn *e Staremberg 
a’ Naffau e Deffau : fchiere di Mecenati 
verrebbero in leguito, e fra gl’ Italiani j(I 
diftingwrebbero il più le cale d ’ Efte , de* 

• Medici , Farnefe, e Qonzaga ^ molti Papi, 
e Re Siculi, quei delle cale di Saffonia , 
Branf'wic , di Fiandra Sultzbacb , e Brande- 
farg, molti Imperatori e Prelati dal lato 
• • d 2 de’ 

i 
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de* Tede/chi ; fpeflo combattendo entrerebbe- 
ro a tenzone Michelangelo e Durer , Kepler 
C Galilei , Huygens e C a [fini , Morgagni e 
Haller , Aldovrando e Linneo y Ha/s e Leo y 
Holberg e Goldoni , Fabricius e Muratori • 
e mentre il drappello de’ virtuolì poeti 
fcriuori eleganti e politici d’ Italia sbara- 
glierebbero quello de’ Tede/chi dello fteflo ge- 
nere , Leibnitz , Wolff , Grozio , Pujfendorff y 
i Bernulli , Euler , Bocrhaave , v*» S'wieten 
porterebbero duriflìmi colpi a’ loro itali atti 
antagonilli : frattanto che ambe le parti 
flracche de’ loro fcamb.ievoli sforzi per im- 
padronirli dell’ aonio campo , le fublimi 
Agne/t y Baffi , Ardinghelli , Angelica im- 
plorerebbero la magnanima afliftenza di 
MaRIA-TerESA d’ Auflria , di CATERI- 
NA Anhalt di RuJJia y di Carlotta 
Strelitz d’ Inghilterra , e quelle eroine lì 
friggerebbero protettrici univerfali della 
virtù e fapere di ogni genere, e fra il nu* 
jnero delle loro generofita accorderebbero 
onorifico e (labile incoraggimento apertane 
di merito di ambe le nazioni; colicchè la 
pace farebbe finalmente maneggiata e con- 
fhiufa a mutua foddisfazione delle parti coh* 
tendenti, a eterno onore delle loro media-i 
trici , e a perpetuo (limolo di emulazione 
per tutte. le nazioni di Europa, 

' ; * Men- 
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Mentre la fama di MetàSTàSIO flava 
prendendo un sì rapido volo in Europa,* 
l’attenzione de’ Principi, e della nobiltà di 
Alemagna non era ancora, come fi-vide al- 
enai anni dopo,divrfa i,n due emuli partiti 
capaci di tenerfi fronte l’uno all’altro. L* 
economico fiftema adottato dal defonto Rt 
ài Prufjìa avea meflo quel Principe in ifta- 
to di fare rifpetrabiliiflma figura fra le po- 
tenze militari del fuo paefe , alla fua cor- 
te però nulla tuttavia fpiccava di quei 
punti di fplendidezza , che nafeono dalla 
polizia, dall’eleganza, dalla pompa, e dal- 
la protezione in favore delle belle' arti, 
del commercio ; e del fapere . Il folo fer- 
vizio militare era il guflo dominante in 
Berlino , i foldati eran le fole genti culte 
nella Prujfa Metropoli ; teflimonio il co- 
• lofleo reggimento del Re Guglielmo , e 1 
eroica intraprefa di dar quali il facco fino 
all’Accademia delle Scienze, ch’era fiata 
il frutto del nobile zelo letterario dell* 
immortale Leibnitx. Il riunire in un pun- 
to valore e politica , ingegno e talenti 
guflo e fapere, potenza e ricchezze, fplen- 
doré e fama , tutti i doni di Bellona e 
di v^/>o/^,era un’opera riferbata allo fpi- 
rito creatore di Federico : egli è una gra- 
zia fpeciale del noftro fecolo l’eflere fpet- 
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tatore di tanta meraviglia. 

La Corte di Vienna non avea rivali in 
quel tempo , e 1* Imperator Carlo VL bril- 
lava come il più gran luminare fui Ger- 
mana orizonte. Ogni circoftanza tendeva 
a renderlo tale, ogni cofa contribuiva ad 
aggiungere, quo vi raggi al Tuo naturai ful- 
gore ,’le fue dignità, la fua religione, le * 
fue virtù , i titoli fuoi ereditar; , i Tuoi 
imraenfx domimi in Fiandra , # in Italia, in 
Ungheria , i n Germania , le fchiere di fplen- 
dida nobiltà, che d’ ogni parte* volavano 
ad aggirarfi intorno al fuo trono , i fuoi 
trionfi fopra i Turchi, le vittorie delle fue 
armi tra i Crijliani ,e fopratutto Peroifmo 
del Principe Eugenio* 

La morte avea di già eccliflato la fiu- 
penda gloria della corte di Luigi il Gran- 
de , la minorità tenea tuttavia afcofo lo 
fplendore di quella di Luigi il Diletto . Il 
■j Filippo Borbope era tutto occupato in ri- 
fiorare Jo fiato cadaverico in cui la Mo- 
narchia Spagnuola era fiata lafciata dagli 
Jlujìriaci Filippi . Gli Olandeft andavano 
quietamente penfando alla decadenza del 
loro commercio in Europa , i Veneziani 
alle piaghe delle loro ultime perdite* nel 
Levante , e gl’ Ingleft fotto il dolce go- 
verno di un’antica razza de’ Principi An- 
* no- 
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ìioverefi, godendo di un momerfto di cal- 
ma, riguardandoti con piacere Scampati a» 
lunghi pericoli delle lor paffete rivoluzio- 
ni , affrettavano i paffi verfo il gloriofo ma 
paffeggierò punto di. divenir gli arbitri de 
mari k Tutta la fegacità dell’economia non 
avea Saputo trovar medica mano tra 1 
Dànefi , e gli Svéz^eji alle totali calami- 
tà e discredito , in cui tjuefti due popoli 
erano flati infelicemente immerfi , oltre a 
molte altre cagioni, da una lunga e quino* 
fa guerra, è dagli orrori di un eroe , il qua- 
le non ebbe mai difficoltà di Sacrificare al- 
la Sete , che avea di gloria , gl* interefli 
della fua corona, della Sua perfona, della 
fua nazione : Mentre Vittorio Amedeo ag- 
giùngeva nuovo iuftro alla fua nafeente 
monarchia con faha polizia, ed ottimi re- 
golamenti politici, nè il miniftro Pombal 
aveà fin allora indotto il fuo Savio Sovrano 
4 É torre i mezzi e T aflurdo potere di pro- 
digar l’oro di Portogallo , nè i Leopoldi , 
i Ferdinandi ,i Giufeppé aveartó ridato nuo- 
va vita alle Mufe, e all* indnftria di To- 
fcana , e di Lombardia , nè i Lambettini y 
o i Gangdtielli alla prudenza legislatrice 
dell’antica Roma, nè il giovinetto D.C/»r- 
los avea coraggiofamente colle Sue virtù, 
reftituito la Sua indipendenza alla luffu- 

d 4 rian- 
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rianta monarchia dell? due S tùli a :\\ Ruf- 
fo Impero andava crefcendo in vigore fot- 
to la materna cura di alcune Imperatrici 
figlie ed emule di Pietro: quello degli Or- * 
romani vieppiù dechinando lotto la barba- 
rie del tuvco< governo \ e fotto i colpi, del 
Perfo valore , portatigli dal nerboruto brac- 
cio di Tbamas Couh-kan .. La Corte di 
Vienna non avea dunque rivali: Carlo raf- 
jfomigliava ad Augujlo e per titoli, e per 
fplendore. .. .. • *. 

Ma l’ ornamento principale di quella 
Corte era un uomo, del di cui rango non 
fi fa generalmente gran conto, cioè quel- 
lo di Poeta aulico , occupato allora da 
Apojìolo ZV/zo.Coftui era -nativo di patri- 
zia famiglia ia Candia , educato in Ve-,, 
nezia: e come pruova dell’inalterabile in* 
dole dell’ ingegno umano , febben col va- • 
riar de’ fecoli fottopofto. all’ influenza di 
differenté governo e condizione , nella per- 
fona di quello letterato concentrate fplen- 
deaoo tutte le .buone qualità dell’antico 
fpirito greco , 1 J acutezza della mente arijìo- 
t elica , la generofità della filofofia plotoni» 
ca . V unica cofa che potrebbe forfè op. 
porfigli fi è ch’ei non era nato poeta, 1* 
unica cofa, ip cui differiva da Orazio. Il 
fuo carattere era cosi ben fondato nell’ 

opi- 
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opinione elei buono Inrperator Carlo , che 
le Tue mere alferzioni forpalfavano in cre- 
dito quelle de’ più onodolTi aulici : Zpojìo- 
lo Zeno l' ba detto , dava l’ Impérator con- 
verfando per ragione di tal' preferenza . 
Trionfo gloriofo dell’ umana ragione fopra 
l’umana iniquità in corte , e in perfona 
del fovrano, e in perfona del fudditoJ 
Ma un maggior trioqfo di quella natu- 
ra li è, che appena la fama e le opere di 
Metastasio pervennero alla conofcenza 
di Zpojìolo Zeno, quelli fpogliafo de’ pre- 
giudizi! infeparabili dall’amor proprio nell’ 
uomo, ravvisò il grado di merito del gio- 
vinetto poeta, e fpontaneamente ne rico- 
nobbe la fuperiorit'a fopra il fuo ; colle 
pruove in mano n’andò dall’Imperatore, 
•e domandò, ed ottenne la permiffione di 
refjgnare il fuo pollo, di cui egli crede'va 
in cofcienza elfere il giovinetto più degno. 
La voce di tale azione riempi tutta la 
corte, e l’intiero pulito mondo di forprefa, 
meraviglia , e piacere . La fua memoria 
merita un eterno monumento nel tempio 
della Fama , lettere di oro negli annali 
del genere umano. ' 

In tal guifa il maggior poeta del nollro' 
fecolo vide il fuo crine coronato di apol- 
linei allori per mano del più-generofo 

- ;' v - " . • ' Me-- 
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Mecenate di poefià allora vivente Tulli 
terra, e la vita di Metastasio divenn’e 
una continua ferie di poetici trionfi i Gra- 
vina aveagli indicato il fentiero,che con- 
ducea a quegli onori , Apofìolo Zeno ve 

10 condufle di fatti : 1* uno gitene diede 

11 titolo, l’altro il pofleflbre d’ allora in 
,poi il deftino di Metastasio divenne 
in tfn tratto il gloriofo guiderdone della 
virtù , della filofofia , de’ talenti , del gufto , 
dell’ ingegno., e di ogni Torta di febeo 
merito (a). Gli umaniflìmi applaufi di Car- 
lo prodigamente fparfi in pubblico .teatro, 
nel feno di una fplendidiflìma Corte , ri- 
petuti da un immenfo duolo di fioritilfi- 
ma nobiltà di ogni nazione , metteano il 
colmo alla gloria del poetati! fervido in* 
gegno di Metastasio vieppiù fi accen- 
dea ne’ fuoi drami a meditarne de’ nuovit 
quindi tutti i fuoi parti ufciti alla luce 
fotto quello nuovo Augu/ìo , fon come 

quei 

c 

. . .« • * s 

. Nota déll’ Editore. 

(a) Alla Umazione • di Metastasio nella Corte 
di Vienna conferì molto l’ impegno della Principefla 
di Belmonte Anna-Francefca Pinelli , Dama di meriti 
incomparabili , e gran protettrice della mufica , e della 
poefia. Metastasio non lafciò triai il carteggio con 
quella Dama , e può edere , che otterremo dal Principe 
fuo figlio nobiliflfimo Cavaliere, e gran Cavallerizzo di 
S. M , porzione di lettere interefianti per pubblicarle . 
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quei di Orazio , e di Virgilio , tanti capi 
di opera : tutti han toccato fiderà vertice, 

Carlo fall fra’ Cefari Mecenati immortale 
full’ Olimpo. Apollo e le Mufe cantarono 
quali inni della Tua apoteoft le licenze di 
Metastasio: 

Non b Scipio , o Signor, ec. 

Nel fogno di Scipione* 

Non Crederlo ,* Signor , ec. 

Nella Clemenza di Tito. 

Se dolce premio alla virtù di un padre, ec. 

Nell’ Antigono* 

Signor , non mi difendo , ec. 

• Nei Temiftocle.’ 

Cefare , non t turbarti , ec. 

Nell’ Adriano. 

Noi finiremo quello sbozzo con difegna- 
re alcuni de’ poetici diftintivi de* talenti 
di Metastasio, onde poffa il fuo ri- 
tratto riconofcerfi a prima villa da quel- 
lo degli altri poeti per la fua perfetta raf- 
fomiglianza al fuo archetipo. Come ferir- . 
tor tragico,. la regolarità de’ fuoi intrecci, 
la feelta de’ fuoi fuggetti , il vigor delle 
fue efpreflìoni, la correzione del fuo dife- 
gno mettono le fue opere al di fopra di 
quelle di tutti i moderni, e lui medefimo 
allato a’ primi fcrittori tragici degli anti- 
chi. Come ferittor di pallorali,le fue cora- 

♦- pQ- 
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pofizioni fono intatte da quei concetti e 
giri dì parole del Guarino , dal rouge di 
Fontenelle yd alle (correzioni di Sannazzaroy 
dalla fterilitk di fantafia di Pope , e dal 
gotico gufto di Tbomfon e Kleijl . Egli ac- 
cozza con ulano veramente felice fammi» 
rabil finir di Virgilio ,e l’ inimitabile fem- 
plicita di Teocrito. Nella fua lfola difabi - 
tata egli diviene nell’ ifteflò tempo il • Sal- 
vator Ro/a , ed il Claudio Loreneje della 
poefia campeftre. Ma le fue Cantate , e Te 
fue Licenze fono, .come abbiam finora det- 
to, fenzji modelli e fenza copie. Mai for- 
fè umano pennello potè arrivare ad efpr4- 
mere in un paefetto le notturne tinte di 
un chiaro di luna , di orizzonte fereno , 
in un tranquillo feno di mare , quanto 
nella feguente .cantata,: mài pupilla napo- 
letana affifa su vogheggiante palifchermo 
guftò le mute bellezze del fuo finuofo cra- 
tere , degli amenihimi colli del fuo Sor- 
rento y o Pofilipo , quanto il Pefcator File- 
no di Metastasi o. I pallori di Virgi- 
lio y& Sannazaro gemono dalla vicina Mer- 
gellina al gran confronto : 

Già la notte fi avvicina , 

Vieni y o Nice , amato bene , 

» Della placida marina 

Le frefcbe aure a rcfpirar • 

Non 
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Non sa dir che fta diletto 
Chi non pofa in quefìe areni 
Or che un lento "gejfiretto 
Dolcemente increfpa il 'mar, 
La/cia una volta , o‘ Nice , 

La/cia le tue capanne. Unico albergo ' 
Non è già del piacere 
La felvaggia dimora : 

Hanno quejì onde i lor diletti ancora, 
Qui fe J piega la notte il fof co Velo , 
Nel mare emulo al cielo 
Pii t lucide e piu belle 
Moltiplicar le J ielle , 

E per l' onda vedrai gelida e bruna 
Rompere i raggi , e fcintillar la luna ', 
Il giorno al fuon di una ritorta conca , 
Che nulla cede alle incerate aven $ , 

Se non vuoi le mie pene , . •' 

Di Peti e Galatea , di Glauco e Dori 
Ti cantero gli. amori, 

E tu vedrai dal mar fui vicin prato 
Pafcer le molli erbette • 

Le tue care agnellettc 

Non offefa dal fol fra ramo e ramo ; 

E con la canna e /’ amo 
1 pefci intanto inftdiar potrai : 

E farà la mia Ntce • . 

P a/l arci la- in un punto e pefcatrìce , 
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Non piti fra fajji algoft 
Staranno i pefci afcoftl 
Tutti per l' onda amara 
Tutti verranno a gara 
Fra i lacci' del mio ben. 

E /’ umtdette figlie 
De ’ tremuli crijìalli 
Di pallide conchiglie , 

Di lucidi coralli 

, • L,e colmeranno il fen . 

L’ amor di Metastasio per la. civile 
libertà, e per la fua patria, è cosi ardente 
quanto quello di Lucano ; teftimonio 1’ e- 
roico fu o Temifiocle, il luo Catone, il fuo 
Regolo : la fenfibilità della fua anima è 
cosi viva, tenera e patetica, quanto quel- 
la del Ttaffo , e dei Petrarca ; teftimonio 
la fua* Dtdone la fua Zenobia , la fua 
Semiramide : il fuo coraggio, e la fua pe- 
netrazion politica fono cosi, arditi , quan- 
to quelli di Omero e Dante ; riguardili il 
fuo E^fo , e afcoltinlì i difcorfi di UliJJe 
nel fuo Achille il fuo Sogno di Scipione , 
quantunque parto dell’ingegno di •Tullio, 
lo moftra cosi profondo nel fìftema della 
Filofofia pitagorica , quanto Lucrezio lo 
.era in quella di Epicuro ; e il fuo Trion- 
fo di Clelia , e il Ciro riconofciuto tanto 
efpsrto in dibattimenti e dritti di flato, 
v quarta 
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quanto •Puffendorfio e Grotto lo erano nel- 
lo fcorfo fecolo , e Montefcjuieu e Roujfeatt 
potrebbon pretendere di etferlo nel pre- 
fente. Il Tuo Adriano , il fuo Demofoonte , 
il fuo. AleJJ andrò , e il fuo Tito fpiegano 
egualmente 1* umanità, l’ affabilità , la ge- 
nerofità, e l’effufivo potere della Tua ani- 
ma, non altrimenti che la piena fperienza, 
che egli ha della volubilità del cuore 
Umano , • fuperiore forfè a quella , a cui 
mai gititi fero Ovidio e 1’ Ariofìo ; in fbm- 
ma tutte le fue opere non refpirano che 
un’erudizione vaftiflima giudiziofa e deli- 
cata , e un’ elevatezza di fentimenti , una 
magnanimità degna fola d’ un uomo, che 
potette a tanta diftanza di fecoli accogliere, 
e far parlare dal fuo feno tutte le ombre 
degli. antichi eroi di fua patria. La maefìi- 
di Roma par che riviva ne’ fuoi drami , 
come quella delle virtù latine fi riproduce 
nelle fue azioni, 

Orazio e Boileau hanno fcritto l’arte del- 
la pqefia , Metastasi o la fa fentire: Lott- 
arne e Quintiliano moftrano le regole della 
vera eloquenza , Metastasio ne dà gli 
efempii. Come un’ape, chq va fcegliendo 
le più fquifite particelle di rugiada da’ 
più bei fiori , l’ingegna di Metastasio 
va di quando in quando imitando 1* in - 

ven- 
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venutone di un poeta , la dizjo?:* di, un 
altro, il fenùmento delicato di un terzo, la 
decorazione di un quarto: quindi il Tuo file 
rifpleqde colle bellezze degli fili di tutti i 
gran poeti , come quello de’ famoli Caracci 
rifplendè colle bellezze del fare di tutti i 
gran pittori . Ma eguale in pudor virgina- 
le a Torquato , e fuperiore anche a Maro- 
ve , T indole della Tua mente e del Tuo 
penfare è (lata cos'i pura , calla , inconta- 
minata, l’eleganza delle fue efprdfioni cosi 
fublime ed originale , il. contorno delle fue 
figure e del Tuo nudo cosi graziofo,. la dol- 
cezza delle fue tinte cosi naturale , che l’ec- 
cellenze di tali perfezioni lo coftituifcono 
con tutti i Tuoi difetti un uomo fenza riva- 
li in ogni tempo, ed in ogni luogo. In fine 
il merito del fuo carattere non comporta 
altro paragone tra i fuoi confratelli , che 
quello di chiamarlo ij Raffaello be’ 
Poeti. 

La verità di quello paragone non potrh 
comparire in miglior villa, che mettendo 
a confronto, di Metastasio qualche al- 
tro poeta di altre nazióni, a cui l’ epide- 
mico furor del gullo oltremontano ha nel 
nollro fecolo fatto dare una cieca preferen- 
za non folo fopra tutti i poeti moderni , 
ma eziandio fopra quelli della veneranda 

an- 
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antichità . Come contemporanei nel nafc<?-’. 
re, e ' nell’arte di poetare, noi fregheremo 
fra quelli Arrouet di Voltaire , e Al e ff andrò 
Pope dalle loro opere qualche palleggiò, 
eh’ è ftato egualmente trattato da’ tre citati 
poeti, o che nel fondo fia dello Hello ge- 
nere. Quindi s’ è' vero che ut'piftura poeps y 
cioè come ha voluto inlìnuare il galantuo- 
mo Orazio , che la poefta abbia ad olferVare 
le fteffe regole, che la pittura , e ch’ella 
abbia il fuo chiarofcuro\ il fuo colorito , il 
fuo difegno , la perf pettina , il panneggio , 

¥ armonia delle parti col tutto , i caratteri 
degli animali ^ le ville campejlri e teatrali , 

51 -coflume, il naturale , e ciò , a cui folo 
tutte quelle cofe debbon tendere, il commo- 
vimento delle p a (poni umane , e C ifptr amen- 
to delle virtù cittadine , colui di quelli tre 
poeti , che avrh con più giudizio lavorato 
su quelle regole , farà, flato dalla natura ì 
dotato della maggiore e della più delicata a 
dofe di poetico entufxafmo , e farà come '» 
Raffaello , il migliore de’ Pittori-Poeti .. 

4 Noi metteremo prima a confronto Me- » 
T.ÀSTASìo e Pope , e fenza entrare in r 
grandi dettagli , ci contenteremo di vederli t 
travagliate -tutti due,fopra un Lfleflb e folo- 
articolo. Il primo di erti ha dipinto nella 
feguente maniera ne fuoi verfi. una fimi - 1 
. Tom. II, c * : i lìtu- ; 

t. * 
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lituane ài gft trattata da mano antica: <*. 
God f rom wbole to par ts ; but human 

* foni # *. /• • / 

jtfufi rifa from individu al to che nvbol-c» » 

$ e lf love but ferves thè virtuom rmnd to 

nvake-i ‘ : ‘ ' . 

At thè fmall pehble flirt thè peate fui lake; 
The centro movd , a chele flrait fucceeds, > 
Anotber flèti, W* ft'M onother (ptead*, * 

friend, pflrentsteigbbaurfirfl tt w'tll embrice, 
fìts country ne ut , and next all human race y t 
PVide fJ mare wide th' oer floivings oftbe ■ 

mind t , 

Take ev ry creature in of ev ry ktna , - * 
fartb fmtles around Vtitb boundlefs baunty 

And Heavn beholds its imago inbisbreafl . 

- Bflay on man ep. IV. - 

Tracciando le traduzioni di quello paf- ; 
faggio tirate da quelle dell’ intiera opera , 
che ne hanno fatto in latino il Dottor - 
Gottlob di Drefda , V Abate du Refntd , e / 
Mr. de Silhouette in francefe-, ed il Signor ; 
Criflhno JCretfch in tedefea, come altresì 
in italiano il Senatore Adami in Firenze, 
coi ci appiglieremo a quella , che il Si-* ; 
gnor Cafliglioni , ora al fervizio del Pruf- ì 
lo Monarca , ne ha fatto mentre era Pro- ; 
feffore di Matematica in Utrecht . Ella ì 
va cosi* ~ • 
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JJ amor di > Dio dal tutto va alle parti : 

Da se gir d ebbe al tutto il core umano. 

Il proprio amor fol dcjìa una bell' alma , 

E qual fajjupl * che quieto lago increfpa y 
. Muove il centro , poi forma angujìo cerchio, 
vinài un maggior ,pofcta uno ancor piu grande ; 
Vicin , parente y amico y fi prima abbraccia , 
La patria poi , poi l'uman gener tutto , 
Indi piu fi dilata , e tutte accoglie 
Le creature 4' ogni forte : il fuolo 
Per quejìo immenfo amor felice ride , 

E il del vede in tal cor fua propria imago , , 
-Quantunque quella ultima traduzione „ 
fia preflocchè verbale , perchè il pubblico 
poffa ravvifare il vero afpetco di queflo 
paflaggio nel fuo originale* tal come fem- 
biante umano fpeccbiato in limpida fonte, 
noi ne daremo upa traduzione ancor piti 
verbale; eccola: 

iddio ama dal tutto alle parti ; ma if cuore 
4 umano * 

Dee forgere . dall' individuo al tutto . 
t L' amor proprio non ferve che ad eccitare la 
virtuofa mente , 

Come un faj] olino agita il tranquillo lago , 
Il centro mojjo un circola fubito fuccede , 
,j Un . altro poi , e poi un altro fpandefi : 
Amico sparente , vicino primo ci abbraccierà^ 
il fuo paefe poi 5 e poi tutta l'umana ra?%a y 
jr'-X e 2 £*r- 
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Larvo e pii* largo gl' inondamenti della mente 
Pigliano ogni creatura dentro , (f ogni genere; 
La terra ride intorno con illimitata ferocia 

benedetta , ' v 

E il cielo ojjerva la fua imagtne nel fuo feno. 
Ecco come Metastasio ha dipinto 
quello fteflo fuggetto in Vienna, quafi nel 
medefimo tempo che Pope il pingeva in 
Londra, cioè nel 1733 , e perchè qual- 
cheduno non fofpetti che l’opera dell’ uno 
fia copia di quella dell’altro , ei fi noti 
che Metastasio non fapea 1* inglefe, 
come Pope fapea l’italiano, e che la pub* 
binazione del lavoro del fecondo fu po- 
fleriore a quella del lavoro del primo. 

L' amor , che tu detejìi , 

Quando ragion lo guidi , - 

Jl primo f otite è d ogni ónejla brama • 

Chi se Jìeffo non ama 

Altri amar non pub mai : dal proprio nafce 

JJ amor <S altrui . Quell' inquieto affetto , 

Ch' ei rifveglid in un alma , 

Non re fi a in lei , ma fi propaga e paffa 
Alla prole , a' congiunti , 

Agli amici , alla patria: e i moti fuoi 
Tanto allargar procaccia , 

Che tutta al fin C umana [peci e ab bracata» 

Tal fe in placido lago 

Cade un J affo talor , forma cadendo 

> s " Un 
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Un giro intorno a se: ma da quei girò 
Nafce un fecondo , altri da quello , e jcmprt 
t £' /’ ultimo il maggiorali moto imprejfo 
Ognor piu fi dilata , ognor fi fcofla 
,v. Dal centro onde partì , finche queir onda 
i- Tutta co ’ gir* fuoi muove e circonda • 

«* t' nobile amore , 

Qualunque fa, eh' una bell' alma adorni , 
Che dal proprio non parta ,e a lui non torni • 

Aftrea placata* 
Veniamo ora ad Armeno di Voltaire . 
Ecco il ritratto, ch’egli ha dato dell’ /«-. 
ghil terra , e degl ' Inglefi nel primo canto 
della Tua Henriade , o ila Erriceide : 

£» vrjant l' Anglcterre en fecret il admirt 
Xe ebangement bcureux de ce puijfant empir e , 
C« l' éternel abus de tant de fages loia 
JFit longtems le malbeur & du peuple (y des 
rois . 

Sur ce fanglant tbèdtre oh cent béros peritene 
Sur ce none glijfant dons cent rois defeen - 
dirent , 

\Jne femme à fes pieds enchalnant les de flint , 
Dr /’ iclat de fon ragne ètonnoit les humains . 
C’ itoti Elisabeth , elle dont la prudence 
De /’ Europe d fon eboix fit paneber la ba- 
u lance , : \ 

Et fit aimer fon joug à l' Anglois indomptb 
Qui ne peut ni Jervir ni vivre en libertà» 

e 3 Set 
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• Ses peuples fous fon rógne ont cubliè lcurs 
pertes , »• / . i 

De lcurs troupe aux fecondi leurs plaines font 
converrei : 

m r » t* 

Lcs guerets de leurs bleds , les meri de leurs 
vaijfeaux , ; * '<■ 

Ili font craints fur la terre , ils font rois fur les 
eaux . * ■’ * -' i 

Le ur flotte impàrieufe ajjervìffant Neptùne 
. Des bouts de / univers appelle la fortune j 
• Londra jadis barbare eft le cent, -e des arts y 
■ Le magazin du monde , & le tempie de Mars. 
Aux murs de Wejìmtnfler on vaie par oltre 
enfemble ’ ‘ r 

Troìs pauvoris étonnés du nceud qui la r af- 
fé mble . v ■ >1 

Lcs deputés du peuple & Ics grands (D* le roi } 
Divifés d* intérèt t reunis par la loi j 
T ous troìs membra facrés de ce corpi invincib!e ì 
Dangereux d lui mime , a fes votfins tcrrible. 
Heureux lorfque le peuple infìruit dans fon de - 
voir 

Refpeftc av.tant qit il doit le fouverain pouvoir i 
Plus beureux lorfqu un roi doux jujìe(y poli- 
tìque 

Refpctte autant qu il doit la liberto publique I 
Ab ! s ecria Bourbon , qnand pourront les Fran- 
cois 

Reunir camme vous la gioire avec la paini 

. 5 » Co 
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Cependant il arrive à cettc ville immenfe 
Oh la libertà feule entretient f abon dance» •' 
Du vainqueur desAnglois il appercoit la tour. 
Plus loin £ Elizabeth e fi l' augufie fejour. 

■ Ecco il ritratto della Repubblica di Ve- 
nezia, e de’ Veneziani , tirato dal pennello 
Metafiafiano ! 5 

Ezio. L' Italia i fuoi ripoft 

Tutta non deve a me: v è chi gli deve 
Solo al proprio valore» All' Adria in feno 
Un popolo di eroi s aduna y e cangia 
Jn afilo di pace 
U ijì abile elemento: i. i ‘ ..*» . 

' Con cento ponti e cento . .. j . 

*■* Ee [par f e ifole unifee: ■ 

Colle moli impedi fee v - .. 

All' ocean la libertà deli onde l t 
*'■ E intanto fulle Jponde' ^ 

‘ Stupido refia il pelle gr in , che vede _ 

Di marmi adorne e gravi • r 

Sorger le mura, ove ondeggiar le navi r 
Val. Chi mai non sa qual fia 

D' Antenore la prole ì £’ noto a noi 
Che pih faggio di ogni altro , t 

Alle prime [duttile 
Deli incendio crudel , eh' Attila accefe y 
La/ciò i campi e le ville , 

e 4 E in 
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E in grembo al mar la L libertà àifefe . 
So già q nani aria ingombra. 

* La novella cittade , e volgo in mente 
•''•''Qual può fperarfi adulta s , ■ \ ‘ v 

r' ‘ Se n af cent è h così . v. • . ». 

•Ezio. Cefare^ iò moggi >, k * a .. 

~*'J foni in lei d die future imprefe 

Già s avveda a regnar Sudditi i mavì 
Temeranno i fuoi cenni : argine al Ì ire 
Sarà de ’ regi ; e porterà felice 
Con mille vele e mille, aperte al vento 
\A' tiranni deli A fi a alto J pavento . 

i - •• ••» .• Ezio Scena IL Atto 1. 
Dal citato palleggio di Pope fi vede che 
la fabbrica de’ fuoi verfi ha meno lindura, 
che la coftruzione profaica in altre lingue, 
' e che il talento di poeta , cioè f arte di 
pingere colla parola , non era in lui un dono 
' di natura, quantunque luperiore egli fia in 
quello particolare a tutti i poeti del: fuo 
paefe,' anche a Milton , e Shake fpear ^ ?che 
furono in vece a lui fuperiori nell’ inven- 
tare; io una parola, chiunque non aveffe 
i fenfi ortufi, e la figura quadrupeda , ve- 
drebbe da quello piccol faggio folranto, che 
il poeta britanno differire dall’ italiano , 
quanto il fuo compatriota Tbornbill dif- 
ferire dal .pittore urbinate , e che per fa- 
pere che perfonaggi rapprefentano ie figu- 

: -v V* . re 
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re de* Tuoi quadri , bifognerebbe come quel- 
le delle pitture dell’altro fuo compatriota 
Weft > che ne portaflcro fcritto in fronte 
il nome. 

Dal ritratto di mano di Annetto fi ve- 
de che nell’arte pittorica egli fia un mae- 
ftro infinitamente fuperiore all’ in gl e [e ,che 
intende meglio di lui le regole del chia- 
ro! curo, le gradazioni del colorito , e la 
forza dell’ efpreifioni , ma che dotato di 
fcnfibiliflima fantafia vorrebbe , dimenti- 
cando i riguardi dovuti alla verità alla 
■natura, e alla ragione , abbellir fenza ri- 
tegno il ritratto del fuo favorito oggetto, 
ciò che non è più pingere ah naturale , 
.ma d’ ideale qualche volta far de’moftri. 
Per efempio, concedendo alia fua libertà, 
poetica il far perdere nelle ombre del fi- 
lenzio la barbarie delle guerre civili d’/«- 
gbilterra , la ferita indomabile, e 1! indele- 
bile inofpitalità de’ fuoi abitanti verta i fo 
reftieri ,1’ ipocrifia , la crudeltà ,T inumanità 
cronica: di Elifabetta verfo l’ infelice Ma- 
ria di Scozia , lino a niegarle un confettare 
alla fua mortela tirannia ch’ella eferci- 
tò fopra i fuoi fudditi , 1’ oppofto totale 
in quello punto dall’eroe del poema fran - 
^efe, e mille altri fegni di un carattere 
torbido e fanguinario , figlio di. un clima 

- atra» 
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atrabilare c nero; concedendo alla liberti 
poetica di Voltaire 1* encomiare qualche 
buona azione di quella Principe {fa , e i* 
averla per mancanza forfè di miglior fog- 
getto , introdotta , come 1* appoggio prin- 
cipale del travagliato fuo Errico , potreb- 
befi aggiungere degl 'Jngleft , che fotto il 
di lei regno , fattofi un felice cambiamento 
in quel potente impero, in un fuolo di eroi , 
le loro pianure eran fin d’ allora coperte di 
fecondi armenti , i loro campi di ricche mef- 
ft, e i mari de lor vafcelli ? Potrebbefi 
aggiungere che fin d’ allora Jngleft tran 
temuti in terra , e fovrani falle acque , che 
le loro imperiofe /quadre foggiogavan Net» 
tuno , e dagli ejìremi dell ’ uruverfo /accano 
alla loro voce’ correre ubbidiente la fortuna ? 
'Che Londra , un dì barbara , ira fin d’ al- 
lora il centro delle arri , l'emporio del mon» 
do , e il tempio di Martei Alcune di que- 
lle pompofe lodi lungi di convenire agl* 
Jngleft fin dal tempo di Eli/ aberra, appe- 
na potrebbon loro convenire al prefente , 
ed alcune non fon mai lor convenute, nè 
forfè lor converranno mai. - 
-Metastasi© nel fuo ritratto non di- 
fegna le cofe pel loro - nome , ma le fa 
fentire,come il pittore non le rapprefen- 
ta nella- loro profondità -, ma ne fa rifai- 
'W» tare 
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tare le fuperficie; egli è inoltre fcrupolo- 
* fo offervatore della natura degli attori-, 
de* luoghi, e de’ terapi ; ed in quelle cole 
. confitte propriamente la magia della per- 
cettiva , dei chiarofcuro , e del colìume di 
•ambe le arti. Con quei leggieri tocchi di 
pennello ... a' tiranni dell' Afta alto /pa- 
vento . . .'già s avveda a regnar ... /og- 
getti i mari . . . argine all ' ire de' regi . . . 
7 e na/cente è così ... in grembo al mar la 
liberta dife/e . . . con cento pomi le f par/e 
' i/ole unijce ... la libertà delle onde . . . 
/erger le mura , ove ondeggiar le navi . . - 
"egli fa comparire , come di rilievo > le 
' guerre foftenute contro tanti Principi Afa- 
tici r le conquide di tanti fiati, e regni 
"nel Levante \ il vallo commercio efercita- 
to per tanti fecoli in tutti i porti del 
Mediterraneo , la refi Ileo za fatta a r Poten- 
tati Europei , fopratutto alfa Lega di Cam- 
bray'y la nafeenza della libertà , il pefo 
della potenza, la fondazione della capita- 
le della pili fiaggia repubblica . j dove ? 
In [etto all' Adria . , . e per mano di chi ? 
De figli d' Antenore . . . Quantunque un 
muro quadro, chi non vi riconofce la Re- 
pubblica Veneta , e ella fola? E che diva- 
rio tra quello ritratto , e quelle y che il 
Signor dt Voltaire ha dato di quella fletta. 

Re- 
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atrabilare e nero; concedendo alla libertV 
poetica di Voltaire 1* encomiare qualche 
buona azione di quella Principefla , e i* 
averla per mancanza forfè di miglior fog- 
getto, introdotta, come l’appoggio prin- 
cipale del travagliato fuo Errico , potreb- 
befi aggiungere degl’ Inglefi , che Cotto il 
di lei regno, fattoli un felice cambiamento 
in quel potente imperò , in un /nolo di eroi , 
le loro pianure tran fin d’ allora coperte di 
fecondi armenti , i loro campi di ricche me fi 
fi , e i mari de’ lor vafcelli ? Potrebbe!! 
aggiungere che fin d’ allora gl’ Inglefi eran 
temuti in terra , e fovrani fulle acque, che 
le loro imperioft / quadre foggiogavan Net» 
tuno , e dagli e fremi dell' univerfo f accano 
'alla loro voce correre ubbidiente la fortuna ? 
'Che Londra , un dì barbara , era fin d’ai» 
lora il centro delle arti , F emporio del mon* 
do , e il tempio di Martei Alcune di que* 
fte pompofe lodi lungi di convenire agl* 
Inglefi fin dal tempo di Elifabetta , appe- 
na potrebbon loro convenire al prefente , 
ed alcune non fon mai lor con venute, nè 
forfè lor converranno mai, 

Metastasio nel fuo ritratto non di- 
fegna le cofe pel loro nome , ma le fa 
fentire,come il pittore non le rapprefen- 
ta nella- loro profondità -, ma ne fa rifai- 
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tare le fuperficie; egli è inoltre (crupolo- 
* fo oflervatore della natura degli attori T 
de* luoghi, e de’ tempi; ed in quede cofe 
. confifte propriamente la magia della per- 
fpcttìva , del chiarofcuro , e del cofìume di 
ambe le arti. Con quei leggieri tocchi di 
pennello . . . a tiranni dell ' Afta alto fpa- 
'mento . . . già s' avvezza a regnar ... /og- 
getti i mari . . . argine all ' ire de' regi . . . 
je nafeente è così . > . in grembo al mar la 
libertà difefe . . . con cento ponti le fparfe 
i: i/ole uni/ce ... la libertà delle onde . . . 
tforger le mura , ove ondeggiar le navi . . . 
•egli fa comparire , come di rilievo , le 
« guerre fodenute contro tanti Principi Afia- 
tici , le conquide di tanti dati, e regni 
nel Levante , il vado commercio efercita- 
to per tanti fecolb in tutti i porti del 
Mediterraneo y la refidenza fatta a r Poten- 
tati Europei y fopratutto alla Lega di Cam - 
bray\ la nafeenza della liberti , il pefo 
della potenza, la fondazione della capita- 
le della pili faggia repubblica . .* dove ? 
In /etto all' Adria ... e per mano di chi ? 
De figli d'Antenore . . . Quantunque un 
muro quadro, chi non vi riconofce la Re- 
pubblica Veneta , e ella fola? E che diva- 
rio tra quedo ritratto , e quelle y che il 
Signor di Voltaire ha dato di queda della 

Re- 
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Repubblica nel nono canto della fua Erri - 
ceide ? - 

Il apercoit de lotti ccs murs bàtti fur Fonde, 
Ces remparts orgueilleuXyCe prodige du monde, 
Ventfe dont Neptune admire le defìtti , / 
Et qui comande auxflotsrcnfermés dans fon 
fein . - 

Quanto è fublime queft’ ultimo vertol Per 
un prodigio voltairiano tutto l’impero ma- 
rittimo di Venexja fi rifiringe , come un 
ventaglio nella Tua vagina, nelle fole ac- 
que de’ Tuoi canali . Un limile prodigio 
meritava bene l’ammirazione di Nettuno, 
e un’ aberrazione geografica di cento leghe 
fatta da Cupido dal fuo dritto cammino 
da Cipro in Provenza. 

Il Tuffino medefimo, che avea più in- 
terefle di Metastasio a pinger Venezia, 
appena è riufeito a dar di quella immor- 
tale Repubblica un magro sbozzo: 

Mita quella città , che in me^zo le acque < 

, Surge tra il Sile , e l'Adige , e la Brenta ; 
Quella è Venezia , gloria del terreno 
Italico , e rifugio de le genti ' v 

Da la fevizia barbara percoffe\ 

Quejìa regina fa di tutto il mare , 

Specchio di libertà , madre di fede , 

Albergo di giufìizia e di quiete ; 

. JLe cui, vìrth fempre faranno eccelfe 
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J. Ed ampie in ogni fua futura et ad e • 

Ma più J otto /’ imperio del buon Griti , 

- Che panerà la vita in abbandono , 

£ la difenderà da tutta Europa , 

' Che fiali a torto congiurata contrai 
E come poi farà nel gran governo , 

Che quell' ampia città chiamerà duce , 

La tenirà ftcura in tanta altezza. 

Che tutti quanti i principi del mondo 
4 pruova cercberan d' e (Jer gli amici . 

Ma s io vole/fi correr le fue lodi , 

Mi mamberiano le parole e il tempo , 

Che forfè non fu mai fopra la terra 
■ m un che ave Jfe in se tante virtuti . 

Italia liberata lib.IX.ed.di Parigi iyip» 
Un ritratto dì tale natura, come quello 
di Metastasio, fi chiama dagl’italiani 
alla Tiziana, i Greci lo direbbon di Apel- 
le , i Fiaminghi di van Dycki 1 Francelì di 
Greu/e,e gli Spagnuoli di Murillo\ e ua 
poeta, che non pinge cosi, fu ficuro che 
con tutti i talenti, e con tutto l’ingegno 
poiftbile non farà mai la minima impref- 
fione lopra quelle nazioni , e fopra ogni 
altra, che ha naturalménte gufto e genio 
appollineo . In fatti di belle arti, per muo- 
vere le palfioni , per agitare il cuore urua- 
n°, per piacere, per incantare, per rapi- 
re, vi vogliono tratti animati veri carata 
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tàrijhci , non enfatici , vaghi , e generali , 
jPo/>£ avea il Tuo merito. Il gallo delle 
lettere , che fioriva nel fuo tempo in/»-, 
gbilterra , la più cuita ed erudita compa- 
gnia, che mai fotte Hata in quel paefe, 
di cui era focio,e lo ftudio di dieci anni,, 
a cui ancor giovinetto 1’ obbligò la tra- 
duzione , eh’ ei intraprefe de’ divini poemi 
di Omero , lo mìfero in iftato di conofcere 
il merito profondo, la fagace verità degli 
antichi, e lo invogliarono, per abito al- 
meno, ad imitarle: quindi non ottante la 
rozzezza dello ftile inglefe, e la tenebrofita 
delle imagini , infeparabile dalla fantafia di 
fua nazione, fi ammirano in lui la feveritù 
del penfiero, e la correzione delia efpref-: 
fione. ^ i* , 

. Voltaire nato in più felice cielo , e fra il* 
più culto forfè popolo del fecolo, ma dotaci 
to di un genio verfatile e viviflìmo, ha* 
deprezzato gli antichi, e ha travagliato a- 
fabbricar la fua fama Tulle mine di quella* 
di tutti i moderni ; quindi /ebbene con ma- 
ni di gigante abbia foyranamente trattate: 
nelle lettefe difliciiiflìme imprefe di ogni, 
genere, e in alcune fia riufcito,fi vede pe- 
rò , come Ercole a’ piedi di Onfale , facrifi-» 
care quafi tutta la gloria del fuo poetico- 
eroifmo al fuoco della fua impazienza , ed 

agl» 
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agli (limoli della Tua ambizione, e a ri co- 
li ofc e re egli medefimo nella Tua vecchiaia, 
che la Tua memoria non paflerk alla pofte- 
rità , che foltanto forfè preflo a’ polluti col 
pecca mi nofo fuo poema delia Pucelle d Or - 
lèans, 

Metastasio unifce a uno ftudio prò- . 
fondo dell'antico tutta la faviezza, la deli- 
catezza^ e la moderazione , di cui era fu- 
fcettibile un onefto moderno. Quindi riful- 
ta che de’ tre confrontati poeti il primo fia 
un ottimo verftfìcatore , o piuttofto cop'tfta] 
il fecondo farebbe comparabile al fuo pa- 
triota PuJJìno , che trattò con variet'a am- 
mirabile ne’ fuoi quadri le iftorie, i ritrat- 
ti, le viife campellri, architettoniche, e 
marittime, le avefTe come lui ftudiato un 
tantin meglio l' antico] il terzo che fia con 
tutti i difetti, che i ranocchi del Parnafo 
gli rimproverano, il Raffaello de’ Poe- 
ti MODERNI. 
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ABBANDONATA. 
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Primo Dramma dell' Autore , r apprestato 
la prima •volta con muftca del Sarro 
in Napoli nel Carnovale 
dell'anno 1724. 
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ARGOMENT CK 

D I/o/m vedova di S'tcheo , «/o/jó efferle /iato ucci- 
Jo il marito da Pi fornai io ne Juo fratello Re di 
Tiro , fuggi con immenje ricchezze in Africa , do- 
ve comprato J ufficiente terreno , edificò Cartagine . 
Fu ivi richiefia in moglie da molti ^ e particolar- 
mente da Jarha Re de' Mori ; e fempre ricusò , di- 
cendo , voler ferbar fede al cenere dell ’ ejiinto con- 
forte . Intanto Enea Trojano , ejfendo fiata difirut- 
ta la fua Patria da Greci , mentre andava in Italia t 
fu portato da una tempefia nelle fponde dell' Africa, 
e ricevuto , e rifiorato da Bidone , la quale ardente- 
mente fe n invaghì ; ma mentre egli compiacendoli 
dell' affetto della mede fi ma i fi tratteneva in Carta- 
gine , fu dagli Bei comandato , che abbandona// e quel 
cielo , e che projeguiffe il Juo cammino ver fo Italia, 
dove gli promettevano , che dovea riforgere una nu<J- 
va Troja. Egli partì , e Bidone difperatamente ì do^- 
po aver invano tentato di trattenerlo y fi ucci/e . 

Tutto ciò fi cL da Virgilio f il quale con un felice 
anacronifmo timfce il tempo della fondazione di Car- 
tagine agli errori di Enea. Ba Ovidio nel terzo li- 
bro de Fafii fi raccoglie , che Jarba s impadroniffe 
di Cartagine dopo la morte di Bidone , e che Anna 
forella della medefima ( la quale chiameremo Selene) 
foffe occultamente aneli ella invaghita di Enea . 

, Per comoditi della rapprefent azione fi finge , che 
furba i curiofo di veder Bidone , s introduca in Car- 
tagine , come Afmbafciadore di se fieffo J òtto nome 
di Arbace . 
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INTERLOCUTORI* 

* t 

DIDONE Regina di Cartagine , amante di 
ENEA. 

JARBA Re de Mori J otto nome di Arbace ', 

SELENE Sorella di Didone , e amante oc- 
culta di Enea, 

ARASPE Confidente . di Jarba , al amante 
di Selene, 

’ ' 

OSMIDA Confidente di Didone, 

Li Scejift fi finge in Cartagine ; 
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BIDONE. 

ABBANDONATA. 


ATTO PRIMO* * 


SCENA PRIMA. 

Luogo magnifico , desinato per le pubbli* 
che udienze, con trono da un lato. Ve- 
duta in profpetto della citta di Carta- 
gine» che ila in atto edificandoli . 

• t 

Enea, Selene, Osmzda. 

Ene*. No , PrincipefTa, amico, 

Sdegno non è, non è timor, che muove 
Le frigie vele, e mi trafporta altrove. 

So che m’ama Didone, 

Pur troppo il so; nè di fua f» pavento. 
L’adoro, e mi rammento 
Quanto fece per me: non fono ingrato. 
Ma eh’ io di nuovo efponga 
All’ arbitrio dell’ onde i giorni miei 
‘ Mi preferive il deftin, voglion gli Dei; 

E fon sì fventurato. 

Che fembra colpa mia quella del fato. 

• „ ' > A j v ■ Stl» 

>* . I V 4 

Di\ize<3, 

l 
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Sei. Se cerchi al lungo error ripofo, e nido,. 
Te l’offre in quello lido \ 

La germana, il tuo merto,e il noflro zelo, 
'Enea, Ripofo ancor non mi concede il cielo. 
Sei . Perchè? 

O/m . Con qual favella 

Il lor voler ti palefaro i Numi? . 

Enea. Ofmida,‘a quelli lumi 

Non porta il Tonno mai Tuo dolce obblio, 
Che il rigido fembiante ' * n * 

Del genitor non mi dipinga innante. 
Figlio, (ei dice, e l’afcoìto) ingrato figlio, 
Quell’ è d’Italia il regno, 

Che acquiflar ti co m mi fe Apollo, ed io? 
L’ Afia infelice afpetta 
Che in un altro terreno, 

Opra del tuo valor, Troja rinafca: 

Tu il prometterti; io nel momento eftremo 
v Del viver mio la tua promelfa in te fi;, 
Ailor che ti piegarti . . , *. 

A baciar quella delira, e mei giurarti. 

E tu frattanto ingrato •; c - c 
Alla patria, a te rteffo, al genitore, 

- ~Quì nell’ ozio ti perdi , e nell’ amore ?* 

Sorgi, de’ legni tuoi _ . : . 

Tronca il canape reo, fciogli le far te. 

- Mi guarda poi con torvo ciglione parte. 

Sei. Gelo d’orror. (a) /• 

/ ì L > **•••» «• --a -f.iJ i 

I a) Dal fondo della Scena compar ìj ce Didone con Jeguito . 


v r A tfo Primo; 7 

Òfm . ( Quali felice io fono: 

» Se parte Enea, manca un rivale al trono.) ^ 
Sei. Se abbandoni il tuo bene, 

Morrà Bidone, (e non vivrà Selene.) 

OJm. La Regina s’appreflà. 

Enea. (Che mai dirò?) 

Sei. (Non pollo 

Scoprire il mio tormento!) 

Enea. ( Difenditi mio core, ecco il ci thento.) 

S C E N A *'■ IL v i 
DlDONE ctn feguito , e detti. 

___ V.* • t 

Età. J^Nea, d’Afia fplendore. 

Di Citerea foave cura, e mia, 

4 Vedi come a momenti 

Dei tuo foggiorno altera, . * * • - 

La nafcente Cartago alza la fronte . 

Frutto de’ miei fudori 

Son quegli archi , que’ templi, e quelle mura: 

< Ma de’ fudori miei 

L’ ornamento più grande r Enea r tu fei J 
Tu non mi guardi , e taci ? In quella guifa 
Con un freddo Silenzio Enea m’ accoglie? 

. Forfè già dal tuo core - . . <: V 
Di me r immago à cancellata amore? 

Enea . Didone alla mia mente 

( Il giuro a tutti i Dei ) Tempre è prefente: 
Nè tempo, © lontananza 
■/ . _ ' , - A 4 
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- Potrh fparger d’obblio, - * * 

( Quefto ancor giuro a Numi ) il foco mio# 
D«/. r Che protette. 1 Io non chiedo 
Giuramenti da te: perch’io ti creda,’ 

Un tuo (guardo mi batta > un tuo fofpiro. 
O/m. (Troppo s’inoltra.) •v 
Sei. (Ed do parlar non ofo.) ' * 

Enea. Se brami il tuo ripofo, • ♦ : , a 
Penfa alla tua grandezza, . \ 

A me più non penfar. . •» n - 

Did. Che a te non pentì? 

• Io, che per te fol vivo? Io , che non godo 
I miei giornr felici , 

Se un momento mi lafci ? . \ 

Enea. Oh. Dio, che dici! 

E qual tempo fcegliefti ! Ah troppo , troppo. 
Generofa tu fei per un iograto. 

Did. Ingrato Enea! Perchè? Dunque no jofa 
Ti* fara la mia fiamma? 


Enea. Anzi giammai 


Con maggior tenerezza io non t’amai, 
fidi », /' . , ■; ( 

Did. Che? * , v 


Enea. La patria, il cielo... 

Did. Parla. . . . : 7 

Enea. Dovrei ... ma no... 

L’amor... oh Dio! la fe..; * 

•Ah che parlar non so, 

Spiegalo tu per me. (a) 

Ad Ofmida • A • SCE* 


•» ' 


V 


Atto Primo.' * 

. . .. i 

SCENA ' III. ' 

» r*. •’ ' . * • * . * * , * • 

/ Didone, Selene, e Osmida. . \ 

P . 

Arte cosi, cosi mi lafcia Enea! 

Che vuol dir quel lìlenzio? Io che fon rea? 
Sei. Ei penfa abbandonarti. 

Contrariano in quel core, - ; t 

Nè so chi vincerà, gloria, ed amore. 

Did. E* gloria abbandonarmi? 

O/m. (Si deluda.) Regina, . 

J1 cor d’Enea non penetrò Selene. 

Ei dille, è ver, che ’i Tuo dover lo (prona • 
A lafciar quelle fponde; 

Ma coi dover la gelolìa nafconde. 

Did. Come? v . . - * * 

O/m. Fra pochi i franti 
Dalla reggia de’ Morì 
Qui giunger dee l’ Ambafciadore Arbace • 

. Did. Che perciò? 

Ofm. Le tue nozze 

Chiederà il Re fuperbo; e teme Enea 
Che tu ceda alla forza, e a lui ti doni: 

• Perciò cosi partendo, • , . 

Fugge il dolor di rimirarti... 

Did. Intendo. • % . V 
S'inganna Enea; ma piace.; , 

L’ inganno all’ alma olia . 
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So che nel noflro core 
Sempre la gelofia figlia è d’amore. 

Sei. Anch’io lo so. 

\ Did. Ma non lo fai per pruova. 

Ofm. (.Così contro un rivai l’ altro mi giovai 
Did. Vanne, amata germana* 

Dal cor d’ Enea fgombra i fofpetti,e digli 
Che a lui non mi torrh , fe non la morte. 
Sei. (A quello ancor tu mi condanni, o forte.') 
V Dirò che fida fei; 

Su la mia fe ripofa; 

Sarò per te pietofa, . ’ * 

(Per me crude! farò.) 

Sapranno i labbri miei B -, 

1 * Scoprirgli il tuo defio. 

- • (Ma la mia pena, oh Dio! 

• Come nafconderò: 1 ) ( a ) 



S v C E N A IV. 
Didone, e Osmida. 

Did. ^/*Enga Arbace qual vuole. 

Supplice, o minacciofo; ei viene in vano. 
In faccia *a lui, pria che tramonti il Sole, 
Ad Enea mi vedrà porger la mano. 

Solo quel cor mi piace: 

Sappialo Jarba . > 4 
Ofm. Ecco s’apprefla Arbace; 

( ity'Partc . SCE- 




Atto Primo. 


ii 


SCENA 


V. 


JARBA / otto nome /ArBACE,^ ARASPE 
con feguito di Mori . Comparfe , che con- 
ducono tigri , leoni , e portano altri doni 
per prefcntare alla Regina , e detti . 

Mentre DlDONE fervtta da OsMIDA va fui 
trono , fra loro , non ìntefi dalla me- 
de firn a, dicono: 

ArafSJ Edi , mio Re... 

Jarba. T’accheta. 

Fin che dura l’inganno 

Chiamami Arbace, e non penfare al trono: 

Per ora io non fon Jarba, e Re non fono. 

Didone, il Re de’ Mori 

A te de’ cenni fuoi 

Me fuo fedele apportator delfina. 

Io te l’offro qual vuoi, 

Tuo foftegno in un punto, o tua ruina) 
Quelle, che miri intanto 
Spoglie , gemme , tefori , uomini , e fera , 
Che l’Africa foggetta a lui produce, 
Pegni di fua grandezza in don t’invia. 
Nei dono impara il donator qual fu. 
Did. Mentre io n’accetto il dono. 

Larga mercede il tuo Signor riceve; 

Ma $’ei non è più faggio. 
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Quel, ch’ora è don, può divenire omaggio. 
( Come altiero è coftui 1 ) Siedi , e favella . 
Ara/, (Qual ti fembra, o Signor?) (a) 
Jarb . (Superba, e bella.) ( b ) 

Ti rammenta, o Didone, 

Qual da Tiro venirti, e qual ti traffc 
Difperato configlio a quefto lido. 

Del tuo germano infido 

Alle barbare voglie, al genio avaro 

Ti fu l’Africa fol fchermo e riparo. 

Fu quefto, ove s’inalza 
La fuperba Cartago, ampio terreno, 
Dono del mio Signore, e fu... 

Vid. Col dono 

La vendita confondi..: 

Jarb, Lafcia pria ch’io favelli, e poi rifpondi. 
Did. (Che ardiri) (c) 

Ofm. (Soffri.) (d) 

Jarb , Cortefe 

Jarba il mio Re le nozze tue richiefe: 
Tu ricufafti: ei ne foffri l’oltraggio, 
Perchè giurarti allora 
Che al cener di Sicheo fede ferbavi. - 
Or sa l’Africa tutta 

Che dall’ Alia diftrutta Enea qu\ venne: 
Sa che tu l’accoglierti; e sa che l’ami.* 
Nè (offrirà che venga 

A con- 
fa) piano a Jarha. (b) Piano ad Arafpe, 

(c) diano ad O/mi da • (d) Piano 4 Didone, 
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A contraftar gli amori 
Un. avanzo di Troja al Re de’ Mori* 
Did. E gli amori, e gli fdegni 
Fian del pari infecondi. > 

Jarba. Lafcia pria eh’ io finifea , e poi rifpondi. 
Generofo il mio Re, di guerra in vece, 
T’offre pace, fe vuoi: * 

E in ammenda del fallo 

Brama gli affetti tuoi, chiede il tuo letto f 

Vuol la teda d’ Enea. . 

Dii. Dicedi ? J 

Jarb. O' detto. ;• - . , ' .. » 

Did. Dalla Reggia di Tiro 
Io venni a quelte arene 
Libertade cercando, e non catene.* 

Prezzo de’ miei tefori , 

E non già del tuo Re Cartago è dono. 
La mia delira, il mio core 
Quando a Jarba negai, 

D’effer fida allo fpofo allor penfài. ; 
Or più quella non fon... 

Jsrb. Se non fei quella ... • 

Did. Lafcia pria eh’ io rifponda, e poi favella. 
Or più quella non fon . Variano ì faggi 
A feconda de’cafi i lor penfieri. 

Enea piace al mio cor, giova al mio trono, 
E mio fpofo farà. 

Jarb . Ma la fua teda... 

Did. Non è fedi trionfo; anzi potrebbe 
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Coftar molti (udori 

r • f • * 

Quefto avanzo di Troja al Re de’ Morì* 
Jarb. Se ’l mio Signore irriti) ■>. 

Verranno a farti guerra 
* Quanti Getuli , e quanti 
'* Numidi, e Garamanti Africa ferra. *' 
Dtd . Purché fia meco Enea , non mi confondo. 
Vengano a quelli lidi 
Garamanti , Numidi, Africa, e’i Mondo. 
Jarb. Dunque dirò... 1 V 

Dui . Dirai 

Che j amorofo noi curo, •' ‘ ^ • • v 

Che noi temo fdegnato. r - : * 

Jarb. Penfa^ meglio, o Didone. 

Did. Qgilì penfatq. (a) ,:vùX 

Son Regina^ e fono amante,- 
: E r impero io fola voglio 
' Del mio foglio, e del mio oor . 
Darmi leggé in van pretende 
Chi l’arbitrio a me contende 
Della gloria, e dell’ amor, (b) 
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(a) Si levano da fèdere 

(b) ÌP arte . 
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S C E N A VI. 

\ m 

y * * c ^ / >> 

' Jarba, Osmida, Araspe. 

Jarb.J^Rzt pe, alla vendetta. (*) 

Ara/. Mi fon fcorta i tuoi paflì. 

O/m . Arbaee, afpetta. 

Jarb. (Da me che bramerà?) 

O/m. Poffo a mia voglia • * -• •/ 

, Libero favellar?- • ; . « : r> . , * 

Jarb. Parla. - * , y ■ ... 

Ofm. Se vuoi ,’ 

Io m’offro a’fdegni tuoi compagno e guida. 

■' Didone in me confida, • 

Enea mi crede amfco , e pendon l’ armi 
Tutte dal cenno mio. Molto potrei 
- A’ tuoi difegni agevolar la ftrada . "v . 
Jarb. Ma tu chi fei? , 

Ojm. Seguace ’* * ; v ’* * ; 

Della Tiria Regina, Ofmida io fono.' 

In Cipro ebbi la cuna , **' 

-• E*1 mio core è maggior di mia fortuna. 
Jarb. L’ offerta accetto , e fe fedel farai , 
ai Tutto in mercè ciò che domandi , avrai. 
O/m. Sia del tuo Re Didone, a me fi ceda 
Di Cartago l’impero. 

Jarb. Io tei prometto.* * * * 

r * • O/m. 

(a) In atto dì partire • 
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O/m. Ma chi sa, fé coniente 
11 tuo Signore alla richieda audace? 

/*r. Promette il Re, quando promette Arbace. 
Ofm. Dunque * . . 

Jorb . Ogni atto innocente ' * 

. Qui iofpettò efler può: ferba i configli 
A più ficuro loco, e piò nafcofo. 

Fidati; Ofmida è Re, fe Jarba è fpofq> 
Ofm. Tu mi fcorgi al gran difegno: 

Al tuo fdegno, al tuo defio 
L^ardir mio ti fcorgerà. - ; 

Cosi rende il fiumicello , \ ' 

Mentre lento il prato ingombra $ 
Alimento all’ arbofcello ; * 

E per l’ombra umor gli dà# (a) ■ 

* S e E N, A .VII.: »-, 

* " - , . 

Jarba, Araspe. * 

Q *. . * . » ■" 

Uanto è ftolto, fe crede 
<~n 10 gli abbia a ferbar fede. 

Araf Il prometterti a lui. . t 

' Jarb. Non merta fe chi non la ferba altrui* 
Ma vanne, amaro Arafpe, 

Ogn indugio è tormento al mio furore 
Vanne; le mie vendette 
Un tuo colpo artìcuri. En^a s’uccida. 
Araf Vado: c fari fra poco - 

• T<t 

(a) Parte . . n 


. a >• 
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Del Tuo, del mio valore 
- la aperta tenzone arbitro il fato.' 

Jarb. No , t arreda . Io non voglio 
Che al cafo fi commetta f _ 

L’ onor tuo , l’ odio mio , la mia vendetta; 
Improvvido l’ affali, ufa la frode. 

Araf. Da me frode / Signor, fuddito io nacqui, 

Ma non già traditor . Dimmi ch’io vada 
Nudo in mezzo agfincendj, incontro all’ar- 
Tutto farò. Tu fei , 4 (mi, 

Signor della mia vita.- in tua difela ; •* • 

Non ricufo cimento f . : s ’ ■” ’ 1 • 

Ma da me non lì chieda un tradimento. 

Jarb. Senfi d’ alma volgare . A me non manca • * 
Braccio del tuo piu hdo . 

Araf. E come, oh Dei! ' • 

Lj. tua virtude... * . . 

Jarb . Eh che virtù? Nel mondo; 

O virtù non fr trova, 

O è fol virtù quel che diletta, e giova. 

Fra lo fplendor del trono 
Belle le colpe fono, 

•' Perde l’orror l’inganno, 

. Tutto fi fa virtù* 

Fuggir con frode il danno 
Può dubitar fe lice 
Quell’ anima infelice , 
f Che nacque ip ferviti*. (a) 

Jom.lL \ . B SCE- 

(a) Parte . / ,.;v\ 

• p 
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SCENA Vili. 

t * ' 1 ’* ' » ' .*'. » 

* , . * 

A^laspe, * '•>'; • '•• v 

J^Mpìol I/orror, che porta * ' v ; 

Il rimorfo d* un fallo anche felice , 

-La pace fra' difaftri, 

Che produce virtù, come non feqti? 

C foftegno del mondo. 

Degli uomini ornamento, e degli Dei, 
Fella Virtude, la feorta mia tu fei 
Se dalle (Ielle tu non fei guida 
Fra le' procelle dell’ onda infida , 
Mai per queft’alma calma nonVè, 
Tu m’aflìcuri ne* mici perigli; 

* Nelle ffenture tu mi configli, 

E fol contento Tento per te.(*V 

’ s Q E N A IX, 

Cortile , 

Selene , ed Enea, 

Enea, tei dilli , Q Selene , 

Male iirterpetra Ofmida i (enfi miei , 

Ah piacefle agli Dei 

Che Dido fofle infida J o ch’i<J foteflì 

\ • . - Fi- 
la) Ptrtt , . . , 

r ' # 
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Figurarmela infida un fol momento i 
Ma faper che m’adora, 

E doverla lafciar, quefto è il tormento/ 
Sei. Sia qual vuoi la cagione , , : 

Che' ti sforza a partir; per pochi iftanti^ 
T’ arreda almeno, e di Nettuno al tempio v\ 
Vanne: la mia germana 
Vuol colà favellarti/ 

Enea, Sarà pena l’indugio, 

Sei. Odila, e parti. 

Enea. Ed a colei , che adoro 
'Darò f ultimo addio? *. 

Sei. (Taccio, e non moro/) 

Enea , Piange Selene/ r * 

Sei. E come ‘ 

Quando padi così ', non vuoi ch’io pianga? 
Enea,' Lafcia di fofpirar. Sola Didone 
A’ 'ragion di lagnarfi al partir mio. 

Sei. Abbiam l’ifteffo cor Didone ,• ed io. 
Enea. Tanto per lei t’affliggi? 

Sei, Ella in me cos v i vive , 

Io cos'i vivo in lei, ' ; *" 

Che tutti i ma*li fuoi fon mali miei. 
Enea , Generofa Selene, i tuoi fofpiri 

Tanta pietà mi fanno,' ' '* ; S ^ 

Che fcordo quafi il mio. nel voftro affanno . 
Sei. Se mi vedeffì il core, 

Forfè la tua pietà faria maggiore. 


/ itr . . / 

4 l* 
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S C E N A . Xv 

Jarba, Araspe, e detti. 

‘/Jarb. Tutta ò fcorfa la reggia , 

Cercando Enea, nè ancor m’incontro in lui. 
Araf. Forfè quindi partì . 

'*• Jarb. Fofle coftui? (a) ; y ^ 

* Africano alle vedi ei non ini fembra. 

Stranier, dimmi: chi fei ? ( b ) . 

' Ara] \ ( Quatwo piace quel volto agli occhi 

miei ! ) (c) 

'* Enea. Troppo bella Selene. ,.(<?) 

Jarb. Ola non odi? (e) 

Enea. Troppo ad altri pietofa... (/) 

Sei. Che fuperbo parlari ( g ) ’ ( 

Ara/. ( Quanto è vezzola 1 ) (b) > „ *■ 

Jarb. O palefa il tuo nome, o ch’io... (/) 
Enea. Qual dritto 

Ai tu di domandarne ? A te che giova? 

. Jarb . Ragione è il piacer mio. 

Enea. Fra noi non s’ufa* 

Di rifponder a (tolti . (k) \ 

Jarb. A quello acciaro ... (/} 

\ . W. 

(a) Vedendo Enea. (b) Ad Enea. 

(c) Vedendo Selene . (d) Dopo aver guardato Jarba. 

. (e) Ad Enea . (f) Come {opra . ‘ 

(g) Guardando Jarba . (h) Guardando Selene. 

(j) Ad Enea . ’ (k) Vuol partire . 

( 1 ) Volendo cavar la Spada , Selene lo ferma • 


i 
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&/. Su «ri occhi di Selene , t . 

• Nella reggia di Dido un tanto ardire ? ( 0 ) 
Jarb . Di Jarba al meffaggiero 
Si poco di ricetto? 

Sei II folle orgoglio 

La Reina faprà. ; . 

Jarb . Sappialo. Intanto 

Mi vegga ad onta fua troncar quel capo, 

E a quel d’ Enea congiunto 
Dell’ offefo mio Re portarlo a’ piedi , 

Enea. Difficile farà più che non credi. . • 
Jarb. Tu potrai contrattarlo ? o quell’Enta, * 
Che per glorie racconta 
Tante perdite fue? 

Enea. Cedono affai .... . 

In confronto di glorie • 

Alle perdite, fue le ^ tue vittorie.' - 
Jarb. Ma tu chi fei , che tanto 
Meco per lui centrarti? ‘ 

Enea. Son un , che non ti teme , e ciò ti bafti • 
Quando faprai chi fono, 

SI fiero non farai,- 7 

Nè parlerai cosi. 

Brama lafciar le fponde > u >0 
Quel paffaggiero ardente: 

-, Fra fonde poi fi pente, .\i 
Se ad onta del nocchiero ’ 

. Dal lido fi parti, (b) 

B 3 ; SCE- 

{a) A Jarba s (b) Parte. , ' 


\ 
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- s G E N A XI. 

I Selene, Jarbà, ad Araspe . ; v v 

Jarb. Non partirà, fé pria... (a) 

Sei. Da lui che brami? ( b ) 

Jarb. lì fùO notile. 

Sei, Il Tuo nome ‘ - y 

Senza tanto furor da me faprai. * 
Jarb. A qoefta*legge io redo. • ’ 
-^.QueU’Enea^he tu cerchi, appunto è quello. 
Jarb. Ahi m’ involarti uà colpo, 

Che al mio braccio offeriva il Ciel cortefe . 
Sei. Ma perchè.tantofdegdo? In chet’offefe? 
Jarb. Gli affetti di Didone 
Al mio Signor contende; 

T* è noto , e mi domandi in che m’offende ? 
Sei. Arbace, a quel, ch’io veggio, 

• Nella fcuofa d’amor fei rozzo ancofav 
Un cor,, che s’innamora, 

Non fceglie a fuo piacer l’oggetto amato . 
Onde neffuno offende, 

Quando in amor contende, oallor che niega 
Corrifpondenza altrui. Non è bellezza. 
Non è fenno, o valore, > . 

Che in noi risveglia amore; anzi talora 

II men vago , il pih ftolto è che s’adora, 

. • -v.:. » v's*- , / Bei- 

(a) Valendo fegmtlo . ì (b) Aittflandolo „ 
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Bella ciafcuno poi fìnge al penfiefo 
Là fiamma Tua; ma poche Volte è vero» 
Ogni àmator làppone * 

, Che della fua ferita 

Sìa la beltk cagione 5 * ' ■ •' 
•Ma la beltà. non è» 

E’ un bel defio* che nafce 
Allor che men s’afpetta: 

Si lente che diletta , 

Ma non fi sa perchè» (a) 



S C E N A XII* 

• * *■ * ‘ ** • . * 

■* k • ' 

Jarbà* AràSBE* poi ÒSMIDA» 

Jarb. N O» è più tempo * Arafpe* 

Di ce armi cosi . Troppa finora 

* Sofferenza mi coffa* 

Àraf. E che farai ? 

Jarb » I miei guerriera che nella felva alcoli 
Quindi non lungi al mio venir lafciai* 
Chiamerà nella Reggia: 

• Diftruggerà Cartago * e 1* empio Core 
Al! indegno .rivai trarrà.» . * 

Ofrì* Signore* (h) ! v ‘ 

. Già di Nettuno al tempio 
La Reinà $’ invia . Su gli occhi tuoi 
Ai fuperbo Trojano* 

B 4 Se 

(a) Parti » ■ {b) Cori fretti « \ 
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54 D i d : o Ni ‘e * 

Se tardi a riparar, porge la mano^ 

Jarb. Tanto ardir! „ . ; . 

Ofm. Non è tempo * ' 

D’inutili querele. 

Jarb . E qual configlio? • ^ 

Ofm . Il più pronto è il migliore . Ioai precedo; 
Ardifci. Ad ogn’ imprefa 

10 farò tuo foftegno, e tua difefa. ( a ) 

S C E . . N A ? XIII. * • 

« * • Jarb A , eà Araspe. 

Araf\^Owt corri, o Signore? 

Jarb. Il rivale a, fvenar. 

Araf. Come lo fperi? 

Ancora i tuoi guerrieri ! i : 

11 tuo voler non fanno., . .** 

7 ‘ • /. • . *.) 

Jarb. Dove forza non vai, giynga l’ inganno * 
Araf E vuoi la tua vendetta 

Con la taccia comprar di traditore? 
Jarb. Arafpe, il mio favore 

Troppo ardito ti fè. Più franco all’ opre,. 
E men pronto a T configli io ti vorrei. 
Chi fon io ti rammenta, e chi tu fei . 
Son quel fiume, che’ gonfio d’umori, 
.. Quando il gelo fi fcioglie in torrenti, 
Selve, armenti , capanne , e pallori 
• Porta feco, e ritegno non, à. 

» > S e 




' 1 , * 

. A T T O . P , R I M o ; 25 

Se fi vede fra gli argini ftretto,- 
Sdegna il letto , confonde le fponde 
E fuperbo fremendo fen va . (a) 

"■ ■■ 1 " — ' TJIMBg . 

' t . • S G .E N ;,A XIV. 

Araspe» 

Lo so, quel cor feroce 

Stragi minaccia. alia mia fede ancora; 

> Ma fi ferva al dovere , e poi fi mora> 

«. v ; Infelice e fventurato > -l . v« 

Potrà farrrii ingiufto fato; 

Ma infedele io non farò. 

La mia fede , e 1’ onor mio 
Pur fra 1* onde dell’ obblio 
Agli Elifi io porterò, {b) 


E N 


XV. 


^ 4 « $ • v ♦ • ■ r • • r \ * 

Tempio di Nettuno cowfimulacro ddi 
, medefimo. ■ .: i ■ r 




Enea, etf OSmida.* 

0/w» C^OmeJ da’ labbri tuoi 

Dido faprà, che abbatìdon^r la vuoi? 
Ah taci per pietà , 

E rifparmia al fuo cor quello tormento. 
Enea* 11* dirlo è crudeltà, V ^ 

* • » v v ; Mj * 

1 V. V\ d 


2 6 ‘ D I D O M • 

Ma farebbe il tacerlo un tradimento* 
-Óftn. Benché collante, io fpero 

Che al*'pianto fuo ttt cangerai penderò» 
Enea. Può togliermi di vita, 

Ma non può il mio dolore t * 

Far ch’io manchi alla patria, e ài genitore « 
Ofrrt. Oh genero!! detti I • * ; 

Vincere i proprj affetti f. 

' Avanza Ogni altra gloria i 

Enea. Quanto colla però quella vittoria! 

S C E & A XVI , j 

JarBA, Aràspe, e detti* 

Jarb. ECCO il rivai; nè feco ( a ) 

E* alcun de* Tuoi feguaci*.. - , 

Araf. Ah penfa che tu fei*.. (b) 

Jarb. Sieguimi, e taci* (c) . 

Così gli oltraggi miei*.» ( d ) 

Araf. Fermati f 

Jarb. Indegno, • 1 * 

Al nemico in ajuto? (e) 

Enea. Che tenti, anima rea? (/) < 

Ofrrt. (Tutto è perduto») 

SCE- 

• (a) Piano ad Arafpe . 

(b) Piano a Jarba » (c) Come fofrra . 

(d) In atto di ferire Enea , Arafpe lo trattiene } gli 
cade H pugnale , e Arafpe lo raccoglie . 

(e) Ad Arafpe » ' ■ 

C t ) Ad Araf pepa mano di cui volt andò fi vede il pugnale. 


< 
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S C E 

;• £• . ♦ i* V 


N A XVIf. 


Dibone con guarda t e ititi. 

~ . j .• '1 w'iì.4 *j1. j / , 1 • 

’ 0/»». Olam traditili o Regina* (tf) • 

Se più tarda d ? Arbace' era* l’aita, 

Il valorofo Enea * 

• Sotto colpo inumano oggi cadeà-. »M- c 
Ùid. Il tradi tor qual* è, dove dirriora? 

. Oft ». Miralo s nella delira k il ferro ancora, (è) 
Otd, Chi ti deità nel' (èrio^(t) 1 ' r l 
Sì^ barbaro delio iv ' J ^U- :[ 

. ' Amf. Del mio Signor la gloria* e*l dovei* mio. 
Ofm , Come ! L’ illeffo Arbacé ’ 1 ' 4 ;* * - 
Difapprova * . * f»‘»> il A l 

Avafk Lo $0 ch v ei mi Condannai V ;; 

• - fi Tuo fdegtio pavento] *• l \ 

' Ma il (ilio non fu delitto , e doti mi pònto . 
D/V. E nemmeno M tòflore 
Del facrifègo ecceflo 1 !l - 
Aràf. Tornerei mille Volte a far* riltelìb* 
D/V. TÌ preverrà; Minillrt 
Cullodite Còllui . (V) 1 ' 

Enea. Generofo netti ico* 
v In te 'tatua tiltude db hort credea’.’ 

. . Tafcia che a quello fen..,. ‘ 

"V '• \ ;) . \ c‘i W«'.V l r ?t ivi I 

J . 1 •> , • ' • > » uv..\ ì /*** * 

(a) Coa affittato /pavento. >v y , 

(b) Accenna Ara fpé . *(c) Ad^ Ara/pe , ■ 

• (d) Parte Arnfpe con guardie . ' (e) A ja,l>a . 
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Ma farebbe il tacerlo un tradimento » 
'Cffrt. Benché collante, io fpero 

Che al* pianto fuo tu cangerai penderò» 
Enea. Può togliermi di vita, 

Ma non può il mio dolore t * 

Far ch’io manchi alla patria, e ài genitore» 
Ofm. Oh genero!! detti I 

Vincere i proprj affetti * *• 

' Avanza Ogni altra gloria . 

'Enea. Quanto coda però queda vittoria! 

S C E XVI, . 


JaréA, ArAspe, e detti * 

Jarb. Ecco il rivai ; nè feco (a) 
E* alcun de* Tuoi feguaci*,. - 
Ara/. Ah penfa che tu fei».. (b) 
Jarb. Sieguimi, e taci, ( c ) 

Così gli oltraggi miei*.* (d) 
Araf \ Fermati t 
Jarb. Indegno, ■* 

Al nemico in «ajuto? (e) 

Enea. Che tenti, anima rea? (/) 
Oftrté (Tutto è perduto») 




SCE- 


• (a) Piano ad Arafpe , ^ 

(b) Piano a Jarba. (c) Come fopra . \ ‘ 

(d) in atto di ferire Enea , Arafpe lo trattiene } pii 
cade U pugnale , e Arafpe lo raccoglie . 

(e) Ai Arafpe -.' ' ^ 

( f ) Ad Araf pejn mane di cui veitandoji vede il pugnale . 


A't t o Primo * y iy 

UH I » ■ ■n»i « #'TlrrTi 11 — J— — ■ » 

♦ •• * ' ; * ti f j' i ? i’ . s '4 ■ i : . ; *• 

;..'s c , . .,e ! vN. v .a.;,, xvh* 


Di bone fo« guarditi t detti. 

- i t mi. 4 *:L •. ?! i < . 


». 


■ 0/w. Slam traditi', o Regina* (a) • 

» - Se più tarda d ? Arbace era l’aitaj 
Il valorofo Enea* • 

• Sótto colpo inumano oggi dadeà-. • vr - v. 
Did. Il tradi tor qual’ è ^ dove dirriora ? 
Ofrri. Miralo s nella delira h inferro aucofa. (£) 
Did. Chi' ti deftò nel Ceno' (t) 

Si barbaro delio? ; ’ 

'Ara/. Del mio Signor là gloria* eTdovef mio, 
Ofm. Come ! L’ ifteflb 'AfbaOè * 1 • 

Difapprova***/ [//'ì 7" ì{ A; 'V 

Atu/k Lo so ch y ei mi Condanna : ; 

. * Il Tuo fdégflo pavento \ 

' Ma il mio non fu delitto , e noti mi pento * 
Did. È nemmeno ióffortì . °/ 1 \v. 

Del fa cri te go eccelìb ? ° l!/1 11 à 
Art/. Tornerei mille Volte a ^fat l’iftedTo* 
Did. Ti preverrò; Mirtillrl * •* 

Collodi te còltili . (d) ■■ ’»'*V \i4 * 

"Enea. Generofo oeinico , (e)° '■ 
v. Iti te .'tanta» vittade io nori tredea*. ' 

. Lafcia che a quello fen . v ‘ 

% • \ c» wV.v A f rii 

, » #4 ’ n* il '/ j \ » ' 

(à) Con afféitatà [pavento . . , / . t .. v y . 


( b) Accenna 'Arafpe . ‘ (c) Ad v Àrafpe 

(d) Parte Arnfpe con guardie . (e) A Jarba . 
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Jarb . Scortati , Enea. „ t .., >. 

Sappi che’l viver tuo d’ Arafpe è dono? 
<She il tuo fangue vogl’iorche Jarba io fono* 
Dìd. Tu Jarba / • , - 

Enea. Il Re de’ Mori! 

Dìd. Un Re fenfi si rei v • 

Non chiude in Ceno:, un mentitor tu fei. 

Si difarmi . 

Jarb. Nefluno (a) c V. 

Avvicinar fi ardifea , o ch’io lo fveno, 
.Ofm. (Cedi per poco almeno, ( b ) ’ , * 

Fin ch’io genti raccolga : a me ti fida.) 
Jarb. ( E cosi vii farò?) (f) 

Enea. Fermate, amici;, • V* 

A me tocca il punirlo 
Dìd. Il tuo valore' 

Serba ad uopo miglior. Che piùs’afpetta? 
O fi renda, o fvenato a piè mi cada. 
Ofm. ( Serbati alla, vendetta . ) (d) 

Jarb. Ecco la fpada. (e) 

Tu mi difarmi il fianco, (/) ] 

Tu mi vorrefti oppreflo; (g) }>: 
Ma fono ancor r.ifteffo, 

Ma non fon vinto ancor. 

Soffro per of . lo feorno;- \ 

• • u. Ma forfè quello è il giorno, 
V .v.\ • ’f . . >;■ i vi.. .. : ;Che . 

(al Snuda la fpada . (b) Piano a Jarba. 

(c) Ptam ad Ofmida . (d) Piano a Jarba . 

. (e) Getta la fpada . (f) A Didone • 

~ fg). À& Enea. \ ' i . 


» • . / 




/ — 


! 


Atto Primo. tp 

Che dofnerò quell’ a4ma<. (a) 
Che punirò quel cor. (b) 
Did. Frenar l’alntt orgogliofa 
Tua cura Ha. ( c ) 

Ofm. Su la mia fé ripofa. [d) 


■ -t 


S C E N m . XVIII. 
DidokEj Enea. , 


. » . J « 

m ENea , falvo gia.fei .. 

Dalla crudel ferita*. 

Per me férban gli Dei s'i bella vita. 
Enea. Oh Dio, ReginaJ 
Did. Àncora .. - ' v ' 

Forte della mia fede incerto ftai? 

Enea. No: piò lunette affai * > 

Soh le fventure mie . Vuole il dettino... 
Did. Chiari i tuoi fenfi efponi. 
ii>.Vuol...(rni fenro morir) ch’io t’abbandoni. 
Did. M’ abbandoni 1 Perchè ? 
j Enea. Di Giove il cenno, 

L’ombra del genitor, la patria, il cielo, 
La promeffa, il dover, l’onor,la fama 
•Alle fponde d’Italia oggi mi chiama. 
La mia lunga dimora 
Pur troppo degli Dei moffe lo fdegno . 

Did . 

(a) A Drdone . (b) Ai Enea . 

' » (e) %Ad Ofmida. (d) -Parte appreso a Jarba . 
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Did. E così «fin ad ora , • 

Perfido, mi celarti il tuo difegno? 

Enea. Fu pietà. • : : •' . j- V ; : t ' 

Did. Che pietà? Mendace il. labbro , 
Fedeltà mi giurava, *. v 

E intanto il cor penfava 
. Come lunge da me volgere il piede/ 

A chi ( mi fera me! ) darò piò fede ? 

Vi! rifiuto deli’ onde i** : " 

Io l’ accolgo dal lido , io lo riftoro 
Dalle ingiurie del mar: le navi, e Tarmi 
Già difperfe io gli rendo; e gli dò loco 
Nel mio cornei mio regno;e quello è poco. 

Di cento Re per ..lui, •. , 

Ricufando gli amori, i fdegnt irrito:, «■ 
Ecco poi la mercede . 

A chi (mifera me. 1 ) darò piò fede? r 
Enea. Fin ch’io viva, o Didone , 

Dolce memoria al mio pender farai : 

Nè partirei giammai , h v. 

Se per voler de’ Numi io non doveri 
Cònfacrare il mio affanno 
All’Impero Fatino. *. <> ■; 

Did. Veramente non ànno 

Altra cbra gli Dei, che’l tuo defilino. 
Enea. Io refterò, fe # vuoi 

Che fi renda fpergiuro un infelice . 

Did. No: farei debitrice 
Dell’impero del mondo a’ figli tuoi. 
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Atto P r i m o* 31 
,.Va pur: fiegui il tuo fi$o .• 

Cerca d’ Italia il regno : all’ onde , ai venti 
Confida pur Ja fpeme tua ; ma Tenti : ; 

Farò quell’ onde ideile # 

Eldle vendette mie miniftre il .Ci*)o : 

E tardi allor pentito ■- 5’ 

D’aver creduto all’elemento infano 
Richiamerai la tua Didone in vano. , 

Enea. Se mi vedefii il core... 

pili, Lafciami , traditore. •. ’ 

Enea. Almen dal labbro mio , 

Con volto meno irato . 

Prendi 1 ? ultimo addio, • . . 

Età. Lafciami, ingrato, 

Enea. E pur con tanto fdegno. 

Non ài ragion di condannarmi, 

&ìd'. Indegno ! v v * , . J 

Non k ragione, ingrato, . 

Un core abbandonato, 
v Da chi giurogli fe? 

Anime innamorate,. • -, 

Se lo provalle mai , -, 

Ditelo voi per mej 
Perfido I tu lo fai . r •*. 

Se in premio un tradimento 
Io meritai da te, < 

E qual farò tormento, 

. Anime innamorate, 

§e quello mio non è? (<*) 

(a) Parte x SCE» 

, t • * . • , 

’ » ■ ì • * 

• * * • • 

• ’ l 

\ V • 
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SCENA XIX. 


* * 

• ’ Enea. 


F, Soffrirò che fia .. 

Si barbara mercede 

Premio della tua fede, anima mia» 

Tanto amor, tanti doni... 

Ahi pria eh’ io 't abbandoni , 

•Pera l’Italia, il mondo; ’ 

Retti in obblio profondo « *- 

La mia fama fepolta ; 

Vada in cenere Troja un’altra volta. 
Ah che Mi/ Alle mie 
A morofe- follie, •• •. . i 

Gran genitor, perdona : io n’ò roffóre.; 
Non fu Enea , che parlò ; lo ditte Amore. 
Si. parta ... E T empio Moro * 

Stringerà il mio teforo ? 

No... Ma farà frattanto 
Al proprio genitor fpergiuro il figlio? 
Padre, Amor, Gelofia, Numi , configlio 
Se retto fui lido, 1 

Se fciolgo le vele ; * - 1 

Infido, 

Crudele ' - ■ .• .. 

Mi fento chiamar. 

• .. s ■ ^ . .* E in - 1 

. ,\r 
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E* intanto, confuto 
Nel dubbio funefto, 

Non parto, non redo; 

Ma provo il martire , 
s Che avrei nel partire, 

Che avrei nei reftar. 

1 * j , • ^ ' 4 • 

•>. • r • 


Fine idi’ Aio Fr ' ma ’ 




•Fornii' 


ATTO 


• ’ * Digitized by Google 


4 


34 D I . D O N * E 

ATTO SECONDO. 


. . ' \ “ 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti reali con tavolino, 
e Tedia, 

Jarba, ed Osmida- 

O/w. Signor, ove ten vai? 

Nelle mie danze afcofo 
Per tuo , per mio ripofo io ti lafciai , 

Jarb, Ma (ino al tuo ritorno 

Tollerar quel foggiorno io non potei, 

Ofm, In periglio tu Tei; che fé Didone 
Libero errar ti vede, v t 

Temerà di mia fede, 

Jarb, A tal oggetto 

i • Difarmato io men vo , finché non giunga 
L’amico ftuol , che a vendicarmi affretto , 

Ofm. Va pur; ma ti rammenta 
Ch’io fol per tua cagione.. * 

Jarb. Forti infido a Didone, 

Ofm. E che tu per mercede... 

J*rb. So qual premio fi debba alla tua fede» 

O/m, Penfa che ’1 -«trono afpetto, - 

Che n’ò tua fede in pegno, 

E che donando un regno, 

v ■’ • T. 

V . , < - • • 

v . i ' ■ '•■■■ _• . 
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Ti fai foggctto 
Un Re. 

Un Re, che tuo feguace 
w Ti Tara fido iti pace .* 

•- E fe guerrier lo vuoi , 
Contro i nemici tuoi 
Combatterà per te. (*) 


35 


> 

' - • «1 


Si C ’E- N A II. 

t 4' » • T • • *" . ' ’ 

• ’ ' J k - C /i % ^ > 1 V. « 

Jarb A, e poi Araspe. 

G z , . y t i 

Iovino i tradimenti, " r ' .r 

Poi fi punifca il traditore. Indégno, (£) 

, TToffenfci al mio fdegno, e non paventi? * 
Temerario, per te , , 

Non tadde Enea dal ferro mio trafitto. 
Ara]. Ma delitto non è. 

Jarb, Non è delitto] 

Di tante oftefe ormai 
Vendicato m’ avria quella ferita. 

Ara]. \ La tua gloria falvai nella fua vita . 
Jarb. Ti punirò. 

Ara f. La pena 

Benché innocente, io foffrirò con pac^ 
Che Tempre è reo, chi al fuo Signor difpiace. 
Jarb . ( Anno un’ ignota forza 
I détti di coftui, 

C 2 Che 

(a) Parte . (b) Vedendo Arafpe . 

! -V ; - ■ : ; \ 
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Che m’incatena; e parmi 
Ch’io non fappia {"degnarmi in faccia a lui.) 
'Odi: giacché al tuo Re 
Qual oifequio tu debba ancor non fai , 
Innanzi a me non favellar giammai. 
Araf. Ubbidirò. 

• ■ v- 


SCENA III. \ ; 'v 

. 

Selene, e detti. 

Sei. Chì fciolfe , - . 

Barbaro , i lacci tuoi? Tu non rifpondi. . 
Dell’offefa Reina il giullo impero 
Qual folle ardire a deprezzar t’à molfo? 
Parla, Arafpe , per lui. - / 

Araf. Parlar non poffo. . ' 

Sei. Parlar non puoi! ( Pavento 

Di nuovo tradimento. ) E qual arcano 
Si nafconde a Selene? 

Perchè taci così? {a) i 

Araf. Tacer conviene. 

Jarb. Senti. Voglio appagarti, {b) 

Vado apprendendo Parti, . •' V 
Che deve poflfeder, chi s’innamora; 
Nella fcuola d’amor fon rozzo ancora. 
Sei. L’ arte di farfi amare 

Come apprender mai può chi ferbà in feno 
•*' f Si 

(a) Ad Arafpt . * ■ 1 ' (b) A Selene * 
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Atto Secondo! • 37 
Sì arroganti coftumi e sì fcortefi? 

Jarb. Solo a farmi temer fin ora apprelì; 
.Sei. E neppur quefto fai; quell’ empio core 
Odio mi della in feno, e non paura. 
Jarb . La debolezza tua ti fa ficura. 

, Leon , eh’ errando vada 

. * , ( * 

Per la natia contrada. 

Se un agnellin rimira , 

Non fi commove all’ ira 
; Nel generofo cor. 

Ma fe venir fi vede . 

Orrida tigre in faccia, 

L’ affale, e la minaccia: 

Perchè fol quella crede 
Degna del fuo furor, (a) 

L ~ ■ . . - -"I..! ..s a 

SCENA IV. 

Selene, ed Araspe. 

C : % v * . . *■ . ‘ < 

Hi fu che all’inumano 
' Difciolfe le catene? 

Ara/.' A me , bella Selene , il chiedi in vano.' 

' Io prigioniero , e reo , 

Tùbero, ed innocente in un momento 
Sciolto mi vedo, e Tento 
Fra i lacci il mio Signor: il palfo muovo 
A fuo prò nella reggia , e vel ritrovo . 

C 3 Sei. 

(a) Parte . * 

\ 1 r 1 
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Sei. Ah contro Enea v’è qualche frodeordita. 

Difendi la fua vita. 

Ara/. E’ mio nemico: 

Pur fe brami che Arafpe • . 

Dall’infidie il difenda, 

Tel prometto: fin qui 
L’ onor mio noi contrada : 

Ma ti badi cosu 
Sei. Così mi bada. ( a ) 

Ara f Ah non toglier sì todo 

Il piacer di mirarti agli occhi miei. 
Sei. Perchè? 

Ara f. Tacer dovrei ch’io fono amante; 

Ma reo del mio delitto è il tuo fembiante. 
Sei. Arafpe, il tuo valore. 

Il volto tuo, la tua virtù mi piace; 
Ma gik pena il mio cor per altra face • 
Ara/ Quanto fon fven turato J 
Sei. E’ più Selene . 

Se t’accende il mio volto, 

Narri almen le tue pene, ed io le afcplto. 
Io l’incendio nafcoio 
Tacer non pofFo, e palefar non ofo. 
Ara/. Soffri almen la mia fede. 

•Sei. Sì; ma da me non afpettar mercede. 

Se può la tua virtude 

Amarmi a queda legge, io tei concedo. 

Ma non chieder di più. 

Ara/. 

(a) In atto di partire . ' . • ' 
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A taf. Di più non chiedo . 

Sei . Ardi per me fedele, 

Serba nel cor lo Arale ; 

Ma non mi dir crudele, 

Se non avrai mercè. 

Anno fventura eguale 

La tua, la mia coftanza: 

Per te non v’è fperanza , 
Non v’ è pietà .per me . (a) 


S C E». N A ; V. 

Araspe /o/o. 

U dici eh’ io non fperi , 

Ma noi dici abbaftanza : . - 
L’ultima, che fi perde, è la fperanza . 
■« \ L’augelletto 

In lacci ftretto 
Perchè mai cantar s’afcolta? 
Perchè fpera un’altra volta 
Di tornare in liberti. 

Nel conflitto fanguinofo 

Quel guerrier perchè non geme ? 
Perchè gode colla fpeme 
Quel ripofo , 

Che non k . (b) 

C 4 SCE- 

l ' (a) Parte . ■ . 

(b) Parte •, 
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SCENA VI.*' 

DlDONE con foglio in mano , OSMIDA, 
e poi Selene . 

Did. Già so che fi nafconde 

De’ Mori il Re fotto il mentito Arbace. 
Ma fia qual più gli piace, egli m’ offefe: 
E fenz’ altra dimora, • 

O fuddito, o fovrano, io vuò che mora. 
Ofm. Sempre in me de’ tuoi cenni C 
li più fedele efecutor vedrai. 

Did. Premio avra la tua fede . 

Ofm. E qua Spremio, o Regina? Adopro in vano 
Per te fede e valore.* , 

Occupa folo Enea tutto il tuo core. 
Did. Taci; non rammentar quel nome odiato. 
E' un perfido, è un ingrato, 

E' un’ alma fenza legge , e lenza fede . 
Contro me ftefla ò ldegno,. 

Perchè fin or l’ amai . 

Ofm. Se lo torni a mirar, ti placherai. 
Did. Ritornarlo a mirar / Per fin ch’io viva 
Mai più non mi vedrà quell’alma rea. 
Sei. Teco vorrebbe Enea 
♦Parlar , fe gliel concedi . 

Did. Enea ! Dov’ è ? 

Sei. Qui preffo, / 

. Che 




— — i 


Atto Secondo.' 41 
Che fofpira il piacer di rimirarti . 
Z)/V.Temerario! Che venga, (a) Ofmida parti. 
O/m. Io non tei dilli? Enea 

Tutta del cor la libertà t’invola. 

Did. Non tormentarmi più , lafciami fola . (b) 


SCENA •; VII. 

; v Didone , ed Enea . • . 

D/.Come!ancor non partirti? Adorna ancora 
Quelli barbari lidi il grande Enea? 

E pure io mi credea 

Che gi'a varcato il mar, d’Italia in feno 

In trionfo tradii 

Popoli debellati , e regi opprerti . 

. "Enea . Quell’ amara favella 

Mal conviene al tuo cor, bella Reina. 

' Del tuo, dell’onor mio 

Sollecito ne vengo. Io so che vuoi 
.Del Moro il fiero orgoglio 
Con la morte punir. 

; Did . E quello è il foglio. 

Enea. La gloria non confente 
~ * Ch’io vendichi in tal guifa i torti miei: 
Se per me. lo condanni... 

Did. Condannarlo per tei Troppo t’inganm, 
Pafsò quel tempo, Enea, 

Che 

(a) Parte Selene. (b) Parte Ofmida. , 
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Che Dido a te pensò. Spenta è la face, . 
... E’ Tciolta la catena, . ;j> . 

E del tuo nome or mi rammento appena. 

Enea. Penfa che il Re de’ Mori 
E' 1’ orator' fallace. 

D'td. Io non so qual ei fia,lo credo Arbace. 
Enea . Oh Dio! Con la fua morte 
Tutta contro di te l’Africa irriti. 

Did. Configli or non delio, 

Tu provedi a’ tuoi regni , io pertfoal mio.' 
Senza di te fin or leggi dettai; . ,\ 
Sorger fenza di te Cartago io vidi . 
Felice me, fe mai 

Tu non giungevi , ingrato, a quelli lidi! 
Enea. Se fprezzi il tuo periglio, 

Donalo a me : grazia per lui ti chieggio. 
Did. Sì, veramente io deggio 

Il mio regno, e me ftelTà al tuo gran merto. 
A sì fedele amante, . 

Ad eroe sì pietofo, a’ giufti prieghi ’ 

Di tanto interceflbr nulla lì nieghi , ( a ) 
Inumano] tiranno* E’ forfè quello^ 1 
L’ultimo dì, che rimirar mi dei 2 
Vieni su gli occhi miei, 

Sol d’Arbace mi parli, e me non curii 
T’ avelli pur veduto 
**D’ una lagrima fola umido il ciglio! 

Uno fguardo, un foljpiro-, 

'• , \ Un’. 

00 V» al tavolm » . : ^ 
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Atto Secondo; 43 
i Un fegno di pietade in te non trovo: 
E poi grazie mi chiedi? 

Per tanti oltraggi ò da premiarti ancora? 
Perchè tu lo vuoi fai vo, io vuò che mora.(//) 
Enea. Idol mio, che pur fei • 

Ad onta del deftin l’idolo mio, * 

Che porto dir? Che giova 
Rinnovar co’ fofpiri il tuo dolore?. 

Ah / fe per me nel core • j ' 

Qualche tenero affetto avelli mai, 
Placa il tuo fdegno, e ralfercna i rai. 
Quell’ Enea tei domanda. 

Che tuo cor , che tuo bene un di chiamarti; 
Quel che fin ora amarti 
Più della vita tua, più del tuo foglio; 
'Quello..'. v ' 

j D/V. Balla; vincerti: eccoti il foglio. 

Vedi quanto t’-adoro ancora ingrato! 

Con un tuo fguardo folo 

Mi togli ogni difefa, e mi difarmi. . 

Ed ai cor di tradirmi? E puoi late tarmi? 
Ah non lafciarmi, no, 

Bell’ idol mio/ 

Di chi mi fiderò , 

Se tu m’inganni? 

Di vita mancherei 
Nel dirti addio ; 

Che viver non potrei 
Fra tanti affanni. ( b ) 

(a) Sofcrive il faglio . (b) Parte • ■ SGE* 
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SCENA Vili. 

* f. 1 

Enea , poi Jarba. 

• - * 

Enea,\o fento vacillar la mia coftanza 
.>• A tanto amore appretto; - ■ 

E mentre falvo altrui , perdo me (tetto. 

. Jarb . Che fa l’invitto Enea ? Gli veggo ancora 
Del pattato timore i fegni in volto. 

. v : Enea . Jarba da’ lacci è fciolto ! 

Chi ti diè libertà ? 

. Jarb . Permette Ofmida 

Che per entro la reggia io mi raggiri; 
Ma vuol eh’ io vada errando 
Per ficurezza tua fenza il mio brando. 
Enea . Cosi tradifee Ofmida 
Il comando reai? 

Jarb. Dimmi , che temi ? 

Ch’io fuggendo m’involi a quelle mura? 
Troppo vi reiterò per tua (ventura. 
Enea. La tua forte prefente 

E' degna di pietà, non di timore. 
Jarb. Rifparmia al tuo gran core 
Quella pietà. D’ una Regina amante 
P • Tenta pure a mio danno, 

m Cerca pur d’irritar gli fdegni infani. 
Con altr’armi non (anno 
* . Le offef <3 vendicar gli eroi Trojani. 

Enea . 






.Atto Se (Sondo: 45 

E ma. Leggi . La regai Donna in quello foglio 
La tua morte fegnò di propria mano. 

S’ Enea folte Africano, 

Jarba eftinto farià. Prendi, ed impara, 
Barbaro, difcortefe , ■* . • .. . 

Come vendica Enea le proprie offefe.(tf) 

Vedi nel mio perdono, 

Perfido traditor. 

Quel generofo cor, 

* Che tu non ai. 

Vedilo, e dimmi poi, / * - 

Se gli Africani Eroi * . • 

Tanta virtù nel feno ebbero mai.(£) 


SCENA: IX. 

Jarba foto, 

(^Osì Arane venture io non intendo, 
pietà nel mio nemico, 

Infedeltà nel mio feguace io trovo. 

Ah forte a danpo mio c 
L-’uno, e l’altro congiura#* 

'Ma di lor non ò cura. 

Pietà finga il rivale, 

Sia 1’ amico fallace , 

X^on farà di timor Jarba capace . 

. , Fofca nube il Sol ricopra ,. 

O fi Icopra il del lereno ; 

Non 

* * ► * 1 ^ ^ 

(a) Lacera il foglio . (b) Parte . 
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Non fi cangia il cor nel fieno, 
Non fi turba il mio penfier* 
Le vicende della fiorte 
Imparai con alma fiorte 
Dalle 4afce a non temer. ( a ) 


SCENA 

...» . 

Atrio. 


X. 


Enea , poi Araspe. 

Ew^.pRa’l dovere, e l’ affetto 
; Ancor dubbiofio in fieno ondeggia il core. 
Pur troppo il mio valore * 

All impero fervi d’ un bel fiembiante . • 
Ah una volta l’eroe vinca ramante. 
Araf. Di te fin ora in traccia 

Scorfi la reggia. . \ 

Enea. Amico, 

Vieni fra quelle braccia, 

Araf. Allontanati, Enea; fion tuo nemico. 
Snuda, finuda quel ferro: w 
Guerra con to, non amicizia io voglio. 
Enea. Tu di Jarba all’orgoglio 
Prima m’involi, e poi 
Guerra mi chiedi , ed amifla non vuoi? 
Araf. T’inganni, Allor difiefi 

La gloria del mio JR.e , non la tua vita ' 

Con 

(a) Parte » (b) Snuda la Spaia. *■ 


*■ ’ 
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» Con più nobil ferita 
Rendergli a me s’ afpetta 
Quella, che tolfi a lui, giuda vendetta. 
Enea, Enea ftringer l’acciaro 

Contro il fuo difenfore.' ^ 

4raf. Olà, che tardi? • . • '• * 

Enea. Ra mia vita è tuo dono, , 

Prendila pur fe vuol ; contento io fono. 

Ma ch’io debba a tuo danno armar la mano, 
Genorofo guerrier, lo fperi in vano. 

Arnf. Se non impugni il brando, 

A ragion ti dirò codardo e vile. 

Enea. Quella ad un cor virile ^ 

Vergognofa minaccia Enea non foffre. 

Ecco per foddisfarti io fnudo il ferro. 

Ma. prima i fenfi miei . ^ 

Odan gli uomini tutti , e tutti i Dei. 

Io fon d’ Arafpe amico." 

Io debbo la mia vita al fuo valore: 

Ad onta del «aio core v 

pifcendo al gran cimento- * 
pi codardia tacciato; * * # 

E per non effer vii , mi rendo ingrato, (a) 


«te 


SCE- 


(a) Cominciano a batterfi . 


•a*. 


« * i • *. 
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, s c E N A XI. 

Selene , e detti . 

,*■ • # » . " ' • \ » 

Anto ardir nella reggia ? Olh fermate . 
Cosi mi Terbi fe ? Cosi difendi , 
i Arafpe traditor, d’ Enea la vita? 
£»^.VNo, Principeffa, Arafpe 

Non k di tradimenti il cor capace. • 

Sei. Chi di Jarba è feguace 
Effer fido non può. 

Bella Selene , 

Puoi tu fola avanzarti 
A tacciarmi cosi.' 

' » Sei, T’accheta, e parti . 

draj. Tacerò , fe tu lo brami ; 

Ma fai torto alla mia fede , : - 
* ’ Se mi chiami traditor. 

Porterò lontano*l piede ; 

Ma placati i fdegni tuoi , 

So che poi n’ avrai roffor . {a) 



(a) Parte '. 



SCE 




I . V 


Atto Secondo; 49 



SCENA XII. 

> ■ . 

.•0 , * * ’ 

Selene, ed Enea. 

E». Allorché Arafpe a provocar mi venne, 
Del fuo Signor foftenne 
Le ragioni con me. La Tua virtude 
Se condannar pretendi , 

Troppo quel core ingiuftamente offendi.' 
Sei. Ah generofo Enea 

Non fidarti cos v i : d’ Ofmida ancora . . 

Ali’ amiftk tu credi, e> pur t’inganna. 
Enea. Lo so; ma, come Ofmida, 

Non ferba Arafpe in feno anima infida. 

Sei. Sia qual ei vuole Arafpe , or non è tempo 
Di favellar di lui : Brama Didone 
r Teco parlar . 

Enea. Poc’anzi 

Dal fuo reai foggiorno io traffi il piede 
Se di nuovo mi chiede 
Ch’io refti in quell’ arena, 

In van s’ accrefcer'a la noftra pena. 

. Sei. Come fra tanti affanni , » 

Cor mio, chi t’ama abbandonar potrai? 
Enea . Selene, a me cor mio? 

Sei. E' Didone, che parla, e non fon io.. 
Enea. Se per la tua germana 
Cosi pietofa fei, 

Tom.ll, ■ D Non 
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; Non curar più di me , ritorna a lei . 

„ Dille che .fi confoli, 

Che ceda al fato, e raffereni il ciglio,' 
Sei . Ah no! Cangia, ben mio, cangia configlio. 
"Enea* Tu mi chiami tuo bene! \ 

Sei. E' Didone , che parla , e non Selene, 
Se non l’afcolti almeno, 

: < Tu fei troppo inumano, 
j Enea. V afcolterò , ma l’ afcoitarla è vano ♦ 
Non cede all’ Aulirò irato, 

Njp teme 

. » Allor che freme 
Il turbine fdegnato 
Quel monte, * 

'Che fublime 
. ~ ... Le cime 

Inalza al Ciel . 

Collante ad ogni oltraggio 
Sempre la fronte 
Avvezza 

Deprezza . - , 

li caldo raggio, 

Non cura il freddo giel. 
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SCENA XIII. 

• * # " ‘ *\ «••••( 

' ' * ' \ V 

Selene / o/rf. 

Chì udì , chi vide mai 

Del mio più ftrano amor, forte piu ria? 
Taccio la fiamma mia; 

£ vicina al mio bene 
So fcoprirgli l’altrui, non le mie pene.’ 
Veggio la fponda , 

Sofpiro il lido; 

E pur dall’onda , ■ , • 

Fuggir non so. 

Se ’l mio dolore 
t . ‘ Scoprir diffido, 

‘ Pietolo amore , 

Che mai farò? {a) 


SCENA XIV. 

t 

Gabinetto con fedie. 

* 

v Didone > poi Enea. 

Di^..jNcerta del mio fato -. 

Io più viver non voglio. E* tempo ornai 
•Che per l’ultima volta Enea fi tenti. 
Se dirgli i miei tormenti, 

D 2 Se 

(a) Parte . ", * 

* 
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^ Non curar più di me, ritorna a lei.'. _ v 
„ Dille che fi con foli, 

Che ceda al fato, e raflereni il ciglio.' 
Sei. Ah no! Cangia, ben mio, cangia configlio. 
Enea. Tu mi chiami tuo bene ! \ 

Sei. E’ Didone, che parla, e non Selene. 

Se non l’afcolti almeno, 

: < Tu fei troppo inumano, 
j Enea. L’ afcolterò , ma 1’ afcoltarla è vano » 
Non cede all’ Aulirò irato , 

Np teme 

. f- Allor che freme 

Il turbine fdegnato 
Quel monte, * 

; 'Che fublime 
. r. , t 'i. * Ee cime 

Inalza al Ciel . 

Collante ad ogni oltraggio 
Sempre la fronte 
Avvezza 

Dilprezza f • • , 

Il caldo raggio , 

Non cura il freddo giel. 







Atto Secondo.. jì> 


SCENA XIII. 
Selene -fola. 

t *• f ; . 

_,Hi udì , chi vide mai 
Del mio più ftrano amor, forte più ria? 
Taccio la fiamma mia; 

£ vicina al mio bene 
So fcoprirgli l’altrui, non le mie pene,’ 
Veggio la fponda , 

Sofpiro il lido; 

E pur dall’ onda 
Fuggir non so. 

, Se ’l mio dolore 
. . ' Scoprir diffido, 

Pietolo amore , 

Che mai farò? ( a ) 


SCENA XIV. 

„ ■ - ì 

Gabinetto con fedie. 

v Didone , poi Enea . 

D/V.-jNcerta dei mio fato; 

. Io più viver non voglio. E’ tempo ornai 
• Che per 1’ ultima volta Enea fi tenti. 
Se dirgli i miei tormenti, 

D 2 Se 

(a) Parte . * 

« 1 • ' ' ‘ 
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Se la pietà non giova , 

Faccia la gelofia l’ultima prova.'. 

Enea, Ad afcoltar di nuovo 
■ I rimproveri tuoi vengo, o Regina.' 

. t So che vuoi dirmi ingrato, . .» 

Perfido, mancator, (pergiuro, indegno; 
Chiamami come vuoi , sfoga il tuo fdegno , 

Did. No,fdegnataio non fono. Infido, ingrato, 
Perfido, mancator piu non ti chiamo; 
Rammentarti non bramo i noftri ardori: 

Da te chiedo configli , e non amori . 

Siedi, (a) 

Enea. ( Che mai dirà? ) 

Did. Già vedi , Enea , . , : • 

Che fra nemici è il mio nafcente impero. 
Sprezzai fin ora, è vero, 

Le minacce e ’l furor ; ma Jarba offefo, 
Quando priva farò del tuo foltegno, 

Mi torrà per vendetta e vita, e regno. 

In così dubbia forte 
Ogni rimedio è vano . 

Dessio incontrar la morte, 

O al fuperbo Afncan porger la mano . 

L’un, e l’altro mi fpiace, e fon confufa. ; 
Al fin femmina, e fola, 

Lungi dal patrio ciel, perdo il coraggio; 

E non è maraviglia ; ,, 

S’ io rifolver non so; tu mi eonfiglia, 

u * \ ' Enea . 

» ✓ 

(a) Siedono . , r . , , 


V 
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Atto Secondo! 53 
Enea, Dunque, fuor che la morte,. 

O il funefto imeneo. 

Trovar non fi potria fcampo migliore? 
Did. V’era pur troppo. 1 
Enea. E quale? 

Did. Se non fdegnava Enea d’effer mio fpofo, , ' 
L’ Africa avrei veduta * 

Dall’Arabico feno al mar d’ Atlante • 

In Cartago adorar la fua Regnante.* 

E di Troja, e di Tiro 

Rinovar fi potea... Ma che ragiono? 

L’ impoifibil mi fingo, e folle io fono. - 
Dimmi , che far degg’io? Con alma forte, 
Come vuoi , fceglierò Jarba,o la morte. 

En. Jarba,o la morte! E configliarti io deggio? 
Colei, che tanto adoro, 

All’odiatp rivài vedere in braccio? 

Colei ... 

Did. Se tanta pena 

\ Trovi nelle mie nozze, io le ricufo. 

Ma per tormi agl’ inibiti 

Neceflario è il morir. Stringi quel brando,' 

Svena la tua fedele; 

E’ pietà con Didone elfer crudele. 

Enea. Ch’io ti fveni? Ah più toflo 
Cada fopra di me del Ciei lo fdegno.* 

Prima fcemin gli Dei, 

Per accrefc|r tuoi giorni , i giorni miei ; 

Did. Dunque a Jarba mi dono. Olà. (a) 

(a) E/ie un Pagete . D 2 ' Enea, 
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Enea. Dth. ferma. 

Troppo, oh Dio! per mia pena 
Sollecita tu fei. 

• * * “ i 

Did. Dunque mi fvena. 

Enea. No, fi ceda al dettino: a Jarba ftendi 
La tua deltra reai. Di pace priva 
Retti l’alma d’ Enea, purché tu viva. 
Did. Giacché d’ altri mi brami , 

Appagarti faprò. Jarba fi chiami, (a) 
Vedi 'quanto fon io 
Ubbidiente a te. 

Enea . Regina , addio . (b) 

Did. Dove , dove ? T’ arrefta i 
'/‘'Del felice imeneo " * ’ ' 

Ti voglio fpettatore. 

( Refifter non potrà . ) 

Enea. ( Coftanza , o core * ) 

S e E N A XV. , 
Jarba , e detti . 

Jarb. Dldone, a che mi chiedi? 

Sei folle, fe mi credi 

Dall’ira tua, da tue minacce oppreflo. 

' Non fi cangia il mio cor , fempre è l’ ideilo . 
Enea . ( Che arroganza! ) ' , 

* Did. 

(a) "Parte il Paggio^ Un altro porta da federe per Jarba. 

(b) Si levano da federe , 

f a 



\ 


Atto Secondo; 55 
Did. Deh placa 

* Il tuo fdegno, o Signor. Tu col tacermi 
Il tuo grado, e’1 tuo nome 
A gran rifchio efponefti il tuo decoro.'. 
Ed io... Ma qui t’ affidi , 

. E con placido volto 
Afcolta i fenfi miei . 

Jarb. Parla, t’ afcolto. ( a ) 

Enea. Permettimi che ormai... (b) 

Did. Fermati , e fiedi . (c) 

Troppo lunghe non fian le tue dimore; 

( Refifter non potrà . ) 

Enea. ( Coftanza, o core. ) (d) 

Jarb. Eh vada. Allor che teco 

Jarba foggiorna, k da partir coflui.' 

Enea. ( Ed io lo (offro, ) 

Did . In lui 

In vece d’ un rivai trovi un amico; 

Ei Tempre a tuo favore - 

Meco parlò : per fuo configlio io t’ amo; 
Se credi menzognero 
Il labbro mio, dillo tu fteffo. (e) 

Enea. E' vero. 

Jarb. Dunque nel Re de* Mori 

Altro merto non v’è , che un fuo configli©? 
Did. No, Jarba; in te mi piace 

Quei regio ardir, cheticonofcoin volto.* 

D 4 Amo 


(a ) Siedono Jaria, e bidone.» 
(c) Ad Enea • (d) Siede * 


(b) In atto di partire. 

(e) Ad Enea . 


I 
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Amo quel cor s'i forte 

Sprezzator de’ perigli, e della morte. 

E fe il Ciel mi delfina 
Tua compagna, e tua fpofa.*. 

Enea. Addio , Regina . (a) 

• Bada che fin ad ora 
T’abbia Ubbidito Enea. 

Did. Non balla ancora. 

Siedi per un momento. 

( Comincia a vacillar. ) (b) 

Enea. ( Quello è tormento! ) 

Jarb. Troppo tardi, o Didone, . 

Conofci il tuo dover. Ma pure io voglio 
Donar gli oltraggi miei 
Tutti alla tua beltk. 

Enea. ( Che pena , o Dei ! ) 

Jarb. In pegno di tua fede 
Dammi dunque la delira. 

Did. Io fon contenta.- (c) 

A più gradito laccio Amor pietofo 
Stringer non mi potea. 

Enea. Più foffcir non fi può. ( d ) 

Did. Qual ira, Enea? 

Enea. E che vuoi ? Non ti balla 

Quanto fin or foffrV la mia colfanza? 
Did. Eh taci . 

Enea. 

(a) Si alza . (b) Enea torna a federe . 

(c) Lentamente , ed interrompendo le parole , per of- 
fervare l 1 effetto in Enea . 

(d) Si leva agitata. 


Atto Secondo: 57 

Enea. Che tacer! Tacqui abbaftanza. 

V.uoi darti al mio rivale, 

•Brami, che te T configli, 

Tutto faccio per te; che più vorrefti?, 
Ch’ io ti vedelfi ancor fra le Tue braccia? 
Dimmi che mi vuoi morto , e non ch’io 
taccia. / : 

Did. Odi. A torto ti fdegni . ( a ) 

Sai che per ubbidirti... 

Enea. Intendo, intendo*; 

Io fono il traditor, fon io l’ingrato; 
Tu fei quella fedele. 

Che per me perderebbe e vita , e foglio; 
Ma tanta fedeltà veder non voglio. [b) 

S C E N A XVI. 

. 4 ■* r * m * 

DlDONE, e JARBA.- 

Did - SEntL , . 

J drb. Lafcia che parta, (e) 

Did. I fuoi trafporti 
A me giova calmar. 

J drb. Di che paventi? 

Dammi la delira, e mia 
Di vendicarti poi la cura fia: 

Did. D’imenei non è tempo. 

J drb. Perchè? 

' Did. 

(a) S' alza J [ (b) Parti » (c) ■!’ alza . __ • 
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Did, Pììi non cercar. 

Jarb, Saperlo io bramo. 

Did.G lacchè vuoi, tei dirò: perchè non t'amo; 
Perchè mai non piacerti agii occhi miei \ 
Perchè odiofo mi Tei; perchè mi piace, 
Pfti che Jarba fedele , Enea fallace . > 
J arb . Dunque, perfida, io fono 

Un oggetto di rifo agli occhi tuoi? 

Ma fai chi Jarba fia? 

Sai con chi ti cimenti? 

Did. So che un barbaro fei , nè mi fpa venti. 
Jarb, Chiamami pur cosi. 

’ Forfè pentita un dì 
Pietà mi chiederai ; 
v Ma non l’avrai da me. 

Quel barbaro, che fprezzi, 

Non placheranno i vezzi: 

Nè foffrir'a l’inganno 
Quel barbaro da te. {a) 



SCE* . 

(a) Parte, 


Atto Secondo. 
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SCENA XVII. 

. ' ; 

Didone . * 

a Pure in mezzo all’ ire 
Trova pace il mio cor. Jarba non temo; 
Mi piace Enea fdegnato, ed amo in lui, 
Com’ effetti d’amor, gli fdegni fui. 

Chi sa? Pietofi Numi, 

Rammentatevi almeno . .. . . ; . ^ 

Che folle amanti un di , come fon io ; 
Ed abbia il voftro cor pietà dei mio. 

Va lufingando Amore 
, Il credulo mio corei 

Gli dice; fei felice, 

Ma non farà cosi. 

Per poco mi confolo; 

Ma pib crudele io fento 
\ / Poi ritornar quel duolo, 

Che fol per un momento 
Dall* alma fi parti. 

Fine dell? Atto fecondo . 






ATTO 
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ATTO T E R Z O. I 

i glLfl..-.' 111 -■"■■ 1 ,■ L- . l -”-LS — L... 3 

SCENA PRIMA. 

Porto di mare, con navi per l’imbarco 
d’ Enea. 

ENEA con feguito ài Trojani. 

E»£4.Compagni invitti, a tollerare avvezzi 
E del cielo , e del mar gl’ infulti e l’ ire, 
Deftate il voftro ardire , 

Ghe per 1’ onda infedele • .* 

E* tempo già di rifpiegar le vele; 

Quegl’ ifteffì. voi fiere, 

Che intrepidi varcafte il mar Sicano. 

Per voi fdegnato in vano 
Di Cariddi, e di Scilla 
Fra vortici fonori 

Tutri adunò Nettuno i fuoi furori. \ 

Per sì ftrane vicende 

All’ Impero Latino il Ciel ne guida ; 

Andiamo, amici, andiamo. 

A’ Trojani navigli 

Fremano pur venti, e procelle intorno; 

Saran gloria i perigli , 

È dolce fia di rammentarli un giorno, (a) 

SCE- 

(a) Al fuono di v/trj Jìromcnti ftegite f imbarco , e 
tulP atta che Enea Jla per falir fa nave , efce Jarba . 
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SCENA II. 

JARBA con fegu ito di Mori , e detti , 

Jarb . T")ove rivolge, dove 

Queft’ eroe fuggitivo i legni, e l’armi? 
Vuol portar guerra altrove, 

O da me col fuggir cerca lo fcampo? 
Enea. Ecco un novello inciampo. 

Jarb. Fuggi, fuggi, fe vuoi ; 

Ma non lagnarti poi, ■ 

Se della fuga tua Jarba fi ride,' 

Enea. Non irritar, fuperbo, 

La fofferenza mia. 

Jarb. Parmi però che fia 

Viltà , non fofferenza, il tuo ritegno. 
Per un momento il legno 
Può rimaner fui lido. 

Vieni, s’ai cor; meco a pugnar ti sfido. 
Enea. Vengo. Reftate, amici, ( a ) 

Che ad abbaffax quel temerario orgogio 
Altri, che’l mio valor meco non voglo# 
Eccomi a te: che penfi? 

Jarb. Penfo che all’ ira mia 

La tua morte farà poca vendetta.' 

Enea. Per ora a contraffarmi 

Non fai poco, fc penfi . All’ armi ; 

Jaru 

(a) Alle fue genti « 

. » j 
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J arb. All’ armi, (a) 

Enea, Venga tutto il tuo regno. 

J arb. Difenditi, fe puoi. 

Enea. Non temo, indegno. ( b ) 

Già cadefti, e fei vinto. O tu mi cedi, 

0 trafiggo quel core. 

J arb. In van lo chiedi. 

Enea. Se al vincitor fdegnato 

Non domandi pietà... 

J arb. Siegui il tuo fato. 

Enet. Si , mori , Ma che fo ? Vivi , non voglio 
Nel tuo fangue infedele (c) 

QuelT acciaro macchiar . 

] arb. Sorte crudele» . 

Enea. Vivi fuperbo, e regna; 

Regna per gloria mia , 

Vivi per tuo roflor. 

£ la tua pena, fia 

Il rammentar, che in dono 
Ti diè la vita, e’1 trono 
Pietofo il vincitor. (d) . . 

•j ■ ■ ...•■•• •./- SCE- 

^a) Mentre fi battono , e farla va cedendo , i fuoi 
M>ri vengono in ajuto di lui , ed affaldano Enea . 

• (b) 1 compagni d' Enea in ajuto di lui fcendom 

dille navi , ed attaccano i Mori . Enea , e Jarba com- 
battendo entrano. Siegue zuffa fra i Trojani , e i Mori. 

1 Mori fuggono , e gli altri li fieguono . Efcono di 
nuojo combattendo Ènea , e Jarba , che cade • 

fc) La f ci a Jarba , quale forge . 

\d) Parte. r • - 



I 


Atto Terzo: 6 3 


E N A 
Jarba . 


III. 


E *' 

D io fon vinto, ed io (offro una vita, 

Che d’un vile (tranier due volte è dono?' 
No ; vendetta , vendetta • e fé non poffo 
Nel (angue d’ un rivale 
Tutto eftinguer lo fdegao. 

Opprimerà la mia caduta un regno. 

Su la pendice alpina 
Dura la quercia antica, 

E la ftagion nemica 
- Per lei fatai non è* 

Ma quando pòi ruina , ,, 4 

Di mille etadi a fronte \ ' 

Gran parte fa del monte,' 
Precipitar con se. (a) 


S CE N A IV. 

* '* * • ’ s 

Arborata tra la Città, e’1 Porto: 
rj' ARASPE, fd OSMIDA. 
di Jarba in difefa 

Lo (tuoi de’ Mori a quelle mura è giunto. 
, Ava f. M’è noto. 

Ofm. 

U) Perù, ' 
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Ofm. Ad ogn’imprefa 

Al voftro avrete il mio valor congiunto, 
Araf Troppa follia farebbe 
Fidarli a te. 

Ofm. Per qual cagione? 

Araf. Un core 
L Non può ferbar mai fede, 

Se una volta a tradir perdè l’orrore. 

Ofm . A ragione infedele 

Con Didone fon io : così punifco 
L’ ingiuftizia di lei, che mai non diede 
Un premio alla mia fede. 

Araf. È’ arbitrio di chi regna, 

Non è debito il premio; e quando ancora 
FolTe dovuto a cento imprefe e cento, 
Non v’ è torto, che fcuG un tradimento. 
Ofm. Chi nudrifce di quella 
* Rigorofa virtude i fuoi penfieri , 

La fua forte ingrandir giammai non fperi. 
Araf. Se produce rimorfo, 

Anche un regno è fventura . A te dovrebbe 
La gloria efler gradita 
Di vaffallo fede! più, che la vita. 

Ofm. Quelli dogmi feveri 
.j Serba , Arafpe , per te . Prenderli tanta 
' Cura dell’ opre altrui non è permelTo; 
n Non fa poco chi fol penfa a se ftelfo . 

* 

t 

. . ■ >■ ■ SCE- 

« * 
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*r‘" < » SELENE, e detti, 

1 k r 


d- 




P i tv f 'O 

Art'i da’ noftri lidi 
Enea? Che fa? Dov’è? - 
Ofm . Noi io . 

Noi vidi. A. 

Sei. Oh Dio! Che più ci refta; . . 

Se lontano da noi la forte il guida? . / 
Araf. E % teco Arafpe. > - s t,',ì 

Ofm. E ti difende Ofmida. 

Sei. Pria che manchi ogni fpeme, 

Vado in traccia di lui.’(<0 » • ì . '• ^ \ 
Ofm. Ferma, Selene. 

>-Se non gli fei ritegno, v v- f ; xj . 

Pih pace avranno e la Regina, e’1 regno \ 
fcl. Intendo i detti tuoi.* 

So perchè lungi il vuoi . 

Araf. Con troppo affanno ( b ) ! .1 :} 

' Di arredarlo tu brami. 

Perdona l’ ardir* mio, temo che l’amia 
Sei. Se a te della germana -, 

Foffe noto il dolore, 

La mia pietà non chiamerefti ; amore* > 
Ofm. Tanta pietà per altri a che ti giova ? (c) 
Tom.ll . cE . Ad 


(a) In atto di partire * (b) A Selene • , r ^ 

• C b ) Alla medejima . . ' 


V- 
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Ad un cor generofo . . 

Qualche volta è viltà l’effer pietofoi 
Sei . Senfi d’alma crudeli 


s d E N A VI. 


» V 


* Jarbà con guardie % e detti , 
Jarb. Non fon contento, f r 


. . ?' 

* ' o « 


4 ~ 








Se non trafiggo Enea 
Sei. ( Numi, che feoto/ } 
wA*/, Mio Re, qual nuovo affanno 
T’ k così di furor l’ anima accefa? 

Jarb. Pria faprat la vendetta, e poi l’offefa. 
Sei. ( Che mai farà ! ) *■. 

Qfm. Signore, (a) ,v ... /OO*. 

- Le tue fchiere fon pronte , è tempo alfine 
-X&e vendichi i tuoi torti. » ì 

Jarb. Arafpe, andiamo, 

Araf. Io fieguo i palli tuoi* /y* 

Ofm. Deh penfa allora V, 

Che vendicato fei, , J ' 

Che la mia fedeltà premiar tu dei , « , 

• • M 1 1 


Jarb. E' giufto ; anx* preceda 


a jf /-• 


La tua mercede alla vendere» mia si 
Qfm, Generofo Monarca.*.* * • 

Jarb. Olà coftui 

Si difarmi, e V uccida, (b) _ 

(a) Piano 0 ] aria . flfl 

(b) Alcune dille guàrdie dtjorbé étfew *en» O/miJà • 


\ 


/ • 


~\A?2r* omu. i_jy 
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Ofr». Come. 1 quefto ad Oiniida? - 
Qual ingiufto furore... 

Jarb . Quell’ è il premio dovuto a un tx*± 

• . ditore .. (a) v .«■; * { r y- 

Ofm. Parla , amico ,- per me, fa da’ jp ^o^n refti N . 

Cosi vilmente opprelfo. (b) 

Araf Non fa poco chi fol penfa a se fteffo .(<•) 
Ofm. Pietà, pietà, Selene; ah non iafciarattiy 
In si mifero (lato e verdognolo. 

SW. Qualche volta è viltà 1’ elfer pietofo. ( d ) 
j .■ 1 1 11 , 



SCENA VII. 

* w * v - • *» • • . ' • > • • 

Enea con fe guido ^ e detti. 


\ ■* , 


. 3 . 


E nea. j^Rincipeffa , ove corri $ " * ■ ■ • ■ 

Sei. A te ne vengo . 

Enea. Vuoi forfè,.. O ciel , che miro.» (e) 
Ofm. Invitto eroe,.' ; v 

Vedi all’ira di Jarba..» 

Enea. Intendo. Amici, 

In foccorfo di lui farmi volgete. (/)" 
Sci. Signor, togli un indegno 
Al fuo giufto caftigo. 

Enea, ho punifea il rimorfo. ^ 

' $• 'A $ %.*• I’ pjfa 


(a) Parte . (bf Ad Atafpt »> ; » . _ 

f (c) Parte.. \ (d) r Partendo i irfeontra in Enea . 

(e) Vedendo O/inida tra ' Morr . 

(f) Alcuni Trojanx varino incontro a' Mari , quali 
lafctanda O/mida , furono difendendoli . 

^ *v.»> vi 
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• V 


4& T> 3* I D O N * E 
O/iw. Ah lafcia, Enea, (a) 

Che grato a si gran dono..; 

Enc*. Alzati , c parti . 

' Non odo i detti tuoi . 

O/m. Ed a virtù sì rara..'. 

Enea . Se grato effer mi vuoi,' ^ 

Ad effer fido un’altra volta imparai 
O/m. Quando l’onda , che nafee dal monte , 
Al fuo fonte ritorni dal prato, 
{ ' Sarò ingrato a sì bella pieth . 
Sia del giorno la notte più chiara, 
Se a feordarfi quell’ anima impara 
Pi quel braccio , che vita mi dk.(£) 


s c/e, n a vili. ; . 

. Enea, t Selene <. j ■*. 

* ’ $ ' A *» ► , f • / < , : • • • , « 

r , , * ^ I* 4 ■ I 

Ew#.A ^*°5 Selene, 

5V?/. Afcolta. • * - * i 
Enea. Se brami un’altra volta 

Rammentarmi l’ amor , t’ adopri in vano. 
Sei. Ma che farà Didone? • * 

Enea. Al partir mio 

Manca ogni fuo periglio. 

La mia prefenza i Tuoi nemici irrita; 
Jarba al trono l’invita; 

Stenda a Jarba la delira , e fi confoli , (c) 

\ v •; v'y- ■ u ■ .. . Stlf 

(a) r mgtHbctk't* . ' (b) Parte , , ; \ 

<c) In atte di partire • 


-*~r- ">--*** 5t._ 
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Sci. Senti: fe a noi t’involi, ' 
iNon fol Diclone, ancor Selene uccidi » 
Come! * v f ; 

Sci. Dal dì eh’ io vidi il tuo fembiante , 
Tacqui mifera amante:;, v « > 

L’ amor mio , la mia fede ; ; 

Ma vicina a morir chiedo mercede^ 
Enea. Selene, del tuo foco # 

Non mi parlar, nè degli affetti altrui» 
Non più amante, qual fui, guerriero io fono; 
Torno al coftume antico ». 

Chi trattien le mie glorie è mio nemico* 
A trionfar mi chiama 
Un bel defio d’onore; 

■ ♦ E già fopra il mio core 

Comincio a trionfar. 

Con generofa brama 

Fra i rifehi, e le ruine 
Di nuovi allori il crine 
Io volo a circondar . {a) 


C k/ - 


s C E N A IX. 

# * ' ' • * 4 v !■ ) *»a ! ’ , 

Selene fola. • , 




^Prezzar la fiamma mia, _ ' 

Togliere alla mia fede ogni fperanta 
.i Effcr vanto potria di tua coftanzà: * 

E a Ma 

A - " 

(a) Parte • 


/ 
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n f d'o A 

Ma Te neppur confenti ■ i ^Z 

* Che fcopra i Tuoi tormenti il coreamante ; 
Sei barbaro con me , non fci collante. 
Nel <$uóf, che prova 

L’alma Smarrita, ~ \r 


\ 


•-'i' 


Non trova aita , * 

; 


; Speme non à. * * 

V>i i 

Va 

E pur T affanno. 


■*- 1 

Che mi tormenta. 



Anche a un tiranno 

iì>; 


Fa ria pietà. 1 (a) 

r 

- v! . '*» 
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SCENA X. 

Reggia con vedura della Città di Carta- 
gine in profpetto,che poi s’incendia. 

*\ * * ♦ •* .• , » * • • 

DlDONE, C poi OSMIDA. 

"V^A créfcendo : ^ 

Il mio tormento; t» 

Io lo Tento, T * *** -«■>* JV-t x X--r&.. t +ì 

E non l’intendo: , i 
Giufti Dei, che mai farà? 1 
Ofrn . Deh, Regina, pietà! 

£M..Che rechi, amico? 


Dii. 

fliW -* 


V « * *. 


• <* f, 


O/w. Ah no, cosi bel nome 
; Non mena un traditore, 

D’ Enea ,di te nemico , e del tao amore * 
' '*■•’+ Di*/. 

(a) Parte* 


r*' 
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Did. Come) 

O/m. Con la fperanza . , . ; : 

Di pofleder Cartago 

Jarba mi fece fuo; poi colla morte 

I tradimenti miei punir volea; 

Ma dono è il viver mio del grand* Enea • 
Did. Reo di tanto delitto ai fronte ancora 
Di prefentarti a me? 

O/m, Sì, mia Regina, (a) . • 

Tu vedi un infelice, * , v 
Che non fpera il perdono, é no*l delia.* 
Chiedo a te per pietà la pena mia. 
Did, Sorgi. Quante /venture) 

Mifera me, lotto qual aftro io nacqui! 
Manca ne* miei più fidi... 


SCENA XI. 

* • ' v . 

Selene , e detti, ; 

* * '■ . *•. 

Sel.yJ H Dio, germana) ? 

* * Alfine Enea... - *, 

Did. Partì? 

Set. No, ma fra poco 
*•. Le vele fciogtierh da’ noflri lidi. . 
Or ora io ftefla il vidi 
Verfo i legni fugaci 
Sollecito condurre i Tuoi lèguaci • 

E 4 * Did. 

inginocchia . . , 


\ 
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Z)/^. Che infedeltà ! che fconofcenzal Oh Dei/ 
Un efule infelice .. . . ' ) 

Un mendico ftranier *. .Ditemi, «voi , 

Se più barbaro cor vedette mai ? 

E tu, cruda Selene, -> ,»?. i 7 i 
Partir lo vedi, ed arreftar noi fai?; 
Sei . Fu vana ogni mia cura. , &\i 

Did. Vanne, Ofmida, e procura 

Che retti Enea per un momento folo 
. M’afcolti, e parta. 

Ofm. Ad ubbidirti io volo. ( a ) . 

=■?-■ ili. ~ — ■■ ■■ ■— g=» 


"r- 


S C E 

r i * ti .4 4 • •. 


N A 


XII. 


Didone, e Selene 
* * 


t; x#., 

,v « » 

l * v^- * fc ' 




Ti 

■ *' . < il' f ‘ • £* 


Sr/. Ah non fidarti .* Ofmida 
Tu non conofci ancor. 

Vid. Lo so pur rroppo* 

A fuetto eccetto è giunta 
La mia forte tiranna: 

Deggio chiedere aita a chi m’ inganna • 
Sei. Non ai fuorché in te ttefla altra fperanz^ . 

Vanne a lui, prega, e piangi. /, -, 

* Chi sa? Forfè potrai vincer quel core*. 
Did. Alle preghiere , a’ pianti 

Dido feender dovrà? Dido, che feppe 
Dalle Sidonie rive 

' . • Cor- 

(a) Parte. ~ 


-.-A . 

• * 
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Atto T e k z o. 73 
» Correr dell’ onde a cimentar lo fdegno, 
Altro clima cercando, ed altro regno? 
Son io, fon quella ancora, 

Che di nuove, citradi Africa ornai; 
Che ’1 mio fallo ferbai <v ; 

Fra l’infidie, fra l’armi, e fra i perigli; 
Ed a tanta vi hit tu mi configli? V- . 
Sei. O fcordati il tuo grado , v <\*. r i \ 
O abbandona ogni fpeme* - <m * 
Amore, e maefth non vanno infiemei. 


« S C 




E N A XIII. 

. *»i f * e< ; ' !*•’ 


- 




Araspe, * 


* i'*- A ^ ' * >Vv»t* V - : 

Did. /\Rafpe in quelle foglie! 

A re ne vengo (*).?, ^ 

Pietolb del tuo rilchio » |1 Re (degnato 
jiDi Cartagine i, tetti *àrdg, e yuina. 
Vedi, vedi, 0 Regina, # v 

Le fiamme, che lontane- agitati! vento. 
» Se tardi un fol momento » * \ "rt 
A placar il fuo fdegno, t ;. { , v* , 

* Un fol giorno ti toglie e vita, e legno. 
Did. Rellano più difaltri * . -y r .3 

Per rendermi infelice? .. / • 

5W. Infaullo giorno. Ur'j ■ *'±1 V-l * %: 

• « m«m> i-- ,» . i J v i,SC35* 

% " ^ « 'u 9 • *♦ ’ » ^ 

(a) Si comhciano a veder fiatarne in lontanami s» 
gft edificj di Cartagine . 0^ 


\ 
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D Z D O ' V X 




5555 


SCENA 

<i'C . 


XIV. 

: •• • f •„ } i '.• 

Osmida j e detti» K 

\v\>- 

A v V 'I- 

f. 


Osnìida . ; 

O/w. Arde d’intorno,., >■ -»■ . ** 

Did. Lo so, d* Enea ti chiedo., <ì '* r Z 
Che ottenerti da Enea?- -‘-* 

O/m. Partì l'ingrato. •*'. .v ò 
Già lontano è dal porto; io gi unfi appena 
A ravvifar le fuggitive antenne. 

Did. Ah ftolta! Io ftefla, io lono 

Complice di fui fuga. Al primo i frante 
Arredar lo dovea. Ritorna, Ofmida, 
Corri, vola fui lido; aduna infieme 
Armi, navi, guerrieri: > 

" Raggiungi l’infedele, 

Lacera i lini fuoi , fommergi i legni; 
Portami fra catene ■ ** ; *.v . > ' / 

Quel traditore avvinto; 

E fe vivo non puoi, portalo eftinto; 
O/m. Tu penrt a vendicar ti, e crefce intanto 
*> La follecita fiamma. -V * 

Did. E' ver, corriamo. 

Io voglio... Ah no... Reftate„.. 

Ma la vortra dimora... 

Io mi confondo... E non partirti ancora ? 
m O/rn. Efcguifco i tuoi cenni . (a) 

(a) Parie . * Kv t* ‘ * • • ' SCfif 


.-"N. 
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Didone , Selene , fd Araspe. 

' j. ■* iz ;'■* ii: * . . *>» H 

Aruf.J\l. tuo periglio -V ' ?V i'> . •• y. 

Penfa $ o Didone. - w»? i . : 

Se/. E ( pen(à 6.;;.- ? r r > * 

A ripararne il danno. ' * 

Did. Non fo poco , s io vivo in tanto affanno. 
*•* *;X*.** Va tu* cara Selene. ... 

Provedi, ordina, affidi in vece mia; 
Non lafciarmi,fe m’ami, in abbandono. 
- Sei. Ah che di te più lconlolata io fono. f (*) 


S C 


E N 

* o 


A XVl. ''V " 1 




: <r'- 


Didone, ed Araspe.- ; S 
_ t • 

K Tu qu'i redi ancor? Nè tifpavènta 
L’ incendio , che s avanza ? • t; * ; -X 
Did. O’ perfo ogni fperanza* i i .O i 
; Non conofco timor. Ne’ petti «mani) 
f II timore, e da fpeme 

Nafcono in compagnia , muoiono irrfieme • 
jfraf. Il tuo fcampo defio. Vederti efpofta 
A tal rifehio mi fprace>.i -y ;*ì •< : l 
Did. Arafpe, per pietà lafciami in pace. 

• ’ Ara/ 

00 Parte . . , » A 
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Ara/. Gii fi detta 

La tempetta, 

Ai nemici, i venti, e Tonde; 
Io ti chiamo su le fponde, •* 
£ tu retti in mezzo al mar.» 
v Ma fe vinta alfin tu fei ; «• : • \ 

, Dal furor delle procelle ; 

• Non lagnarti delle ftelle, 

Degli Dei 

>• ' * Non ti lagnar. (a) 

g-f" 11 . 11 "•'"—SSS.21J 


SCENA 


XVII. 



Di don e , poi Osmi da . - 

D/V.J Miei cali infelici 

Favolofe memorie un d\ faranno: 

E forfè diverranno 

» 

Soggetti miferabili e dolenti 
* Alle tragiche fcene i miei tormenti.^ 
O/m. E* perduta ogni fpeme . 

Did. Cos'i pretto ritorni? 

O/m. In vano, oh Dio? 

Tentai pattar dal tuo foggiorno al lido. 
Tutta del Moro infido 
Il minacciofo ftuol Cartago inonda. .. 
Fra le ttrida, e i tumulti 
Agi’ infulti degli eaipj 

Son 

(a I 

i ' > 







A T T O -T E R z o. 77- 

Son le vergini efpofte, aperti i tempj.i, 
Nè pih detta pietade „ » 

O l’ immatura , o la cadente etade. 
V'id. Dunque alla mia mina 
Pià riparo non v’ è ? (a) , 


SCENA 


xvm. 


ì . 4 


*' 'X 


Selene, e detti ... 

Sei. F Uggì, o Regina . 

Son vinti i tuoi cuftodic * 

Non ci retta difefa. 

* Dalla cittade accefa ; , 

Paflan le fiamme alla tua reggia in feno , 
E di fumo, e faville è il Crei ripieno^ 

Qid. Andiam. Si cerchi altrove t .* 
Per noi qualche foccorfi). 

O/m . E come? 

Sei • E dove? 

Did. Venite, anime imbelli, 

Se vi manca valore , ? \j 

Imparate da me come fi muore.- ,< 


) * 

* ^ «V I • * 

« f « 

• * ■*. . « 


* ■ 


1 - ? f * « 

: i • ' 
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r ) ? . 


j 1 

. f. / fr 

• } .n . 5 . 


SCE- 

(a) Si comincia e veder* il fuoco natta Reggia . 
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M i mi.— 




E N A 


( 


XIX. * 


ni . 4 . 

M 1 


* 

>K 


.S,C 

JARBA co» guardie , * 

firmati. . - « . .. . 

Did. (ODeii) 

Jarb. Dove cos\ fmarrita? 

Forfè al fedel Trojano 
Corri a ftringer la mano? 

Va pure, affretta il piede, 

Che al talamo reale ardon le tede* 
Did. Lo so, quello è il momento 

Delle vendette tue,* sfoga il tuo fdegno* 
, Or ch’ógni altro fortegnp il Ciei mi fura. 
Jarb. Già ti difende Enea , tu fei fteura, 
Did. Alfin farai contento. 

• Mi volerti infelice? Eccomi fola,? 
Tradita, abbandonata, 

Senz’Enea, fenz’ amici, e fenza regno. > 
Timida mi volerti? Ecco Didone, 

Già si faftofa e fiera , a Jarba accanto 
Alfin difeefa alla viltà del pianto. * 
Vuoi di più ? Via , crudel , partami il core : 
E’ rimedio la morte al mio dolore. 
Jarb. ( Cedono i fdegni miei , ) 

Sei. ( Giufti Numi , pietà ! ) 

Ofm . ( Soccorfo, o Dei] ) 

Jarb. E pur , Didone , e pure 

• . f ,v .1 >£<# fa*:'* % Ti . 

' ' * 
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Atto Terzo. 79 ' 

S\ barbaro non fon qual tu mi credi. 
Del tuo pianto ò pietà, meco ne vieni. 
'L’offefe io ti perdono , . 

- £ mia fpofa ti guido al letto, e al trono. 
D/V. Io fpofa d’un tiranno, 

D’un empio, d’un crudel, d’un traditore, 
'• Che non sa che fia fede, -, 

Non conofce dover, non cura onore? 
S’io foflì cosi vile, 

Saria giudo il mio pianto. 

No, la disgrafia mia non giunfe a tanto. 
Jarb. In si mifero (iato infilici ancora! 
.i-Oli , miei fidi , andate , 

S’ accrefcano le fiamme. In un momento 
Si diftrugga Qartago ; e non vi redi 
Orma d’abitator, che la calpefti. ( a ) 

Sei. Pietà del noftro affanno! 

Or potrai con ragion dirmi tiranno .(b) 

• Cadrà fra poco in cenere 
Il tuo nafcente impero,» 

E ignota al paleggierò 
^ Cartagine farà, » 

Se a te del olio perdono . f - 
Meno è la morte acerba, 

* Non meriti , fuperba , 

Soccorfo, nè pietà, (c). 
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SCE- 


fV 


(a) Pariamo duo comparfe , 

(b) A. Dtdont , *-»' - *' 
! te) Partt^ / 1 , 
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«oDidone 
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SCENA XX. 

Bidone, Selene, c Osmida., 

Ofm. CEdì a Jarba, o Didone. 
v Sei Conferva colla tua la noftra vitai f 
*; Dui. Solo per vendicarmi 
Del traditor Enea, 

Ch’è la prima cagion de’ mali miei, 
L’aure vitali io refpirar vorrei. 

Ah ! faccia il vento almeno , 

Facciano almen gli Dei le mie vendette. 
E folgori , e faette , 

E turbini , e tempefte 
Rendano l’aure, e Tonde a lui funefte^ 
Vada ramingo e folo; e la fua forte * * 


> r 


i : 


Così barbara fia, 


v> A 


V V 






Che fi riduca ad invidiar la mia . 

SV.Deh modera il tuo fdegno. Anch’io l’adoro, 
E foffro il mio tormento. 

Did. Adori Enea? 

Sei Sì, ma per tua cagion.. - . * 

Did . Ah disleale ! . . 

Tu rivale al mio amor? 

Sei Se fui rivale, 

Ragion non ai ... . * \ \ f r ! 

Ùid, Dagli occhi miei t’invola; 

Non accrefcer piu pene • v ) 

Ad 


•-m 
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Atto Terzo.' $r 
Ad un cor difperato . 

Sei. ( Mifera donna , ove la guida il fato J ) (a) 
Ofm. Crefcon le fiamme , e tu fuggir non curi? 
Did. Mancano più nemici? Enea mi lafcia, 
Trovo Selene infida , 

Jarba m’ infulta, e mi tradifce Ofmida. 
Ma che feci , empj Numi ? Io non macchiai 
Di vittime profane i voftri altari : 

Nè mai di fiamma impura 
Feci 1’ are fumar per voftro fcherno . 
Dunque perchè congiura 
Tutto il ciel contro me, tatto l’inferno? 
Ofm . Ah penfa a te, non irritar gli Dei. 
Did. Che Dei? Son nomi vani, 

Son chimere fognate , o ingiufti fono . 
Ofm,{ Gelo a tanta empietade,e i’abbando; 
no. ) W ; 

i. . . . • 


Tom. IL ‘ , F SCE- 

• • 

. (a) Parte • 

(b) Parte . Cadono alcune fabbriche , e fi vedono 
cnfcer le fiamme nella Reggia * 
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SGENA ULTIMA. . 

DlDONE fola * 

\ 

_H che dilli, infelice! A qual ecceffo 
Mi trafle il mio furore ? 

Oh Dio ! crefce l’orrote . Ovunque io miro, 
Mi vien la morte ,e lofpaventoin faccia: 
Trema la reggia, e di cader minaccia. 
Selene, Ofmìda? Ah tutti, 

Tutti cedefte alla mia forte infida*. 
Non v’è chi mi foccorra , o chi m uccida. 
Vado... Ma dove?... oh Dio/ 

. cr. Redo... Ma poi.*, che fa? 
Dunque morir dovrò * 

Senza trovar pietà? 

E v’è tanta viltà nel petto mio? 

No* no; fi mora, e l’infedele .Enea 
Abbia nel mio deftìno 
Un augurio funefto ai fuo cammino. 
Precipiti Cartago, 

Arda la reggia ; e fia 
Il cenere di lei la tomba mia. 

Dicendo ? ultime parole torre Didone è precipitar/* 
difperata e furiofa nelle ardènti ruine della Reggia » • 
fi perde fra i globi di fiamme, di faville % a dt f untai 
elx fi fallivano alla fua caduta » * 


Nei 
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Nel tempo mede fimo su P ultimo Orizzonte comincia a gon- 
fiar ft il mare , e ad avanzar fi lentamente vtrfo la. Reg- 
gia, tutto adombrato al di fiopra da denfe nuvole , e fe- 
condato dal tumulto di flnpitofa finfonta . NclP avvi- 
cinar fi all ' incendio, a proporzione della maggior refiflen- 
za del fuoco , va cnfcendo la violenza delle acque . Il 
furiofo alternar dell' onde , il frangerfi , ed il-biancheg- 
gia r di quelle nel P incontro delle oppojìe ruine , lo fpef- 
fo fragor de' tuoni , l'interrotto lume de' lampi , e quel 
continuo muggito marino , che fuole accompagnar le tem- 
pere , rapprefentano l' oflinato contrafìo de' due nemici 
elementi . 

Trionfando finalmente per tutto fui fuoco e finto le acque 
vincitrici , fi rafferena improwifamente il cielo , fi dile- 
guano le nubi, fi cangia l'orrida in lieta fin fonia ; e 
dal fieno delP onde già placate e tranquille forge la ricca 
e luminofa Reggia di Nettuno. Nel mezzo di quella 
affifo nella fiua lucida conca , tirata da mofiri mari- 
ni , e circondata da feftive fchiers di Nereidi , di Si- 
rene , e di Tritoni , compari f ce il Nume, che appog- 
giato al gran tridente parla nel fieguente tenore . 

L 1 G E N Z A. 

NETTUNO. 

Se alla difcordia antica 
Ritornar gli clementi, Àflri benigni 
Del ciel d’Ibena,in quello dì vedete, 
Non vi rechi flupor. Di merto eguali, 
Bella gara d’ onor ci fa rivali • 

Se l’emulo Vulcano 
Qui degl’ incendj fuoi 

F 2 Fa 
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Fa fpettacolo a voi , per qual cagione 
Dovrà s v i nobil pefo 
A me Nume dell’ acque efler contefo ? 
Perchè ceder dovrei ?S’ ei tuona in campo 
Talor da’ cavi bronzi, 

Dell’ ira voftra efecutor fedele ; 

Della voftra giuftizia 

Fedele ognora efecutore aneli’ io 

Porto a’ Mondi remoti 

Le voftre leggi; e ne riporto i voti • 

Onde a ragion pretelì 

Parte alla gloria ; onde a ragion conftriitfì 

Nell’illuftre contefa 

A fremer le procelle in mia difefa. 

' Tacete , o mie procelle , 

Di quello foglio al piè, 

Or che il rivale a me 
Cedè la palma. 

E dellTberé ftelle 
ÀI faufto balenar 
Tutti i regni del mar 
.Tornino in calma . 


LEZIONI VARIE 

Che occorrono nell ? antecedente 
Dramma . 

■ in. ■ - i . ■ 1 '"gg 

ATTO PRIMO- 

» 

J Velia Scena III. di queft' Atto , per accorciarlo y f Auto-* 
re tolfe molti ver fi , cioè dal verfo E' dilfe, è ver... 
fino al verfo Fra pochi ilìanti . E più fiotto dal verf o 
$’ inganna Enea . . . fimo al verfo Co$ì contro un ri-> 
vai l’ altro ipi giova , 


Sul fine della Scena XI. ha tolta lei lunga parlata di Se? 
lene , con f aria y che la chiude ^ ed in vece ha pofio 
quefili foli quattro verfii : 

Sei. Dunque fupponi, Arbace, 

Che fcelga a Tuo talento il caro oggetto 
TLJn cor, che s’ innamora? 

Nella {cuoia d’ Amor Tei rozzo ancora , 


Ha t.olto intieramerfte li §cena XIV. Arafpe Colo, ed 
ba fiurroggata a quejla quella , che era la XV. Tempio 
• di Nettuno ec. Enea, ed Ófnvda. 


Sul fine della Scena XVI[.,c/« nella nuova maniera è 
la XVI ..ha tolto la bell'aria <//Ja*ba:Tu mi dif- 
armi il fianco ... v • 

¥ 3 ' ATr 
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8<£ Lezioni varie 


ATTO SECONDO. 

• t 

Nel bel principio di quefl'Atto P immortale Autore ha fa - 
grificato all' incontentabil Juo genio le prime tre Scene % 
nelle quali parlavano , cioè nella I. Jarba , ed Ofmi- 
<la, nella IL Jarba, e poi Arafpe,* nella III. Se- 
lene , e detti ; taglio ben doloro/o per gli Ammiratori 
della di lui divina Drammatica j coficchè comincia egli 
queJP Atto nella nuova maniera colla Scena I. Selene, 
, «d Arafpe, che nella prima maniera , da noi fcrupolo - 
f amente confervata , è la IV. 


Nella bellijfima Scena V. Arafpe folo , che nella nuova 
• mamera è la II. , hé tolta P aria L’ augelletto In lac- 
ci ftretto... 


Nella Scena Vili., che nella nuova maniera è la ■ V, , 
ha parimente tolto P aria Vedi nel mio perdono... 


Nella Scena XII., che nella nuova maniera è la IX-, poco 
dopo il principio ha tolto dalverfo Ah generofo Enea... 
fino al ver/o Non ferba Arafpe in feno anima infida. 

Indi dopo il verfo di Selene : E' Didon* , che parla , 
C con Selene , ha mutato , non meno il rejlo della Sce~ 
na , che P aria , profegttendo tosi : 

Sei. E' Dì don e che parla, e non Selene. 
Vieni, e l’afcolta. E'1’ unico conforto, 
Ch’ella implora da te. 

Enea. D’ un core amante 
Quell’ è il folito inganno.* 

Va cercando conforto, e trova affanno. 

• Tormento il più crudele • 

D’ ogni crudel tormento 

•: - E’ il 
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Della Didone^ 87 
E' il barbaro momento, . 

Che in due divide un cor. 

E' affanno sì tiranno, 

Che un’alma noi fortiene. 

Ahi noi provar, Selene, 

Se noi provarti ancor. 

l. q .l 1 * . 1 — 1 * 

fia cambiato interamente la Scena XI II. y che nella nuo- 
va maniera forma la Scena X. \ in quejìa , dopo un 
principio tutto nuovo , ha pcjlo quel che ave a tolto dal- 
la Scena XI. delP Atto primo y nan meno di recitativo ^ 
che l' aria f nella maniera fegucnte . 

SCENA X, 

. Selene fola . 

STolta! per chi fofpiro? Io fenza fpeme 
Perdo la pace mia . Ma chi mi sforza 
In vano a fofpirar? Scelgali un core 
più grato a’ voti miei. Scelgafi un core 
Degno d’amor. Scelgafi... Oh Dio! La (celta 
Noftro arbitrio non è. Non è bellezza, 
Non è fenno, o valore, 

Che in noi rifvegli amore: anzi talora 
Il men vago , il più ftolto è che s’ adora. 
Bella ciafcuno poi finge ai penderò 
La fiamma fua, ma poche volte è vero. 

Ogni amator fuppone 
Che della fua ferita 
Sia la beltà cagione , 
tyla la beltà non è. 

F 4 E‘ uà 

1 » 
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Le fané IV., V., VI., vili,* Vili., che nella nuo* 
va maniera fono la III., IV», V. , e VI* ( di due 
avendone fatta una ) , fono fiate mutate nel modo fe- 
guente : 

S C E * N A HI. 

. * * ? 

OSMIDÀ foto . 

(jla di Jarba in difefa 

Lo ftuol de’ Mori a quelle mura è giunto. 

Ecco vicino il punto 

Della grandezza mia. D’ eflere infido 

Ad una donna ingrata 

No, non Tento roflor. Così punifeo 

L’ ingiuftizia di lei, che mai non diede 

Un premio alla mia fede. 


SCENA IV. 

Jarba frettolofo con feguito, c detto, 

J(trb . SEguitemi , o compagni : 

Alla reggia, alla reggia, (*) 

Ofm. Odi, Signore: 

Le tue Tchiere fon pronte .* è tempo alfine 
Che vendichi i tuoi torti , 

Tarb, Amici, andiamo; ( b ) 

Non 

(a) Puff a davanti Ofmida fenzo vederlo » 

(b) Senza dare orecchio ad Ofmida . 
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Lezioni vaeie 
Non fofFrc indugj il mio furor. («) 
Ofm. T’ arrefta . 

Jarb. Cile vuoi? (b) 

Ofm. Deh non fcordarti 
Che deve alla mia fede 
L’ amor tuo vendicato una mercede , 
Jarb . E'giufto.* anzi preceda 1 
• La tua mercede alla vendetta miai» 
Ofm . Generofo Monarca... 

Jarb . Olk, coftui 

Si. difarmi , s. annodi , e poi s* uccida » ( c ) 
Ofm. Come » Quello ad Ofmida ? 

Qual iogiufto furore . . . 

/^.Queft’è il premio dovuto a un traditore, [<f) 


SCENA V. 

Enea con feguito di Trojani , e detti. 

Enea. Slam tutti alfin raccolti . Alcun non 
manca (e) 

De’djfperh compagni. E ben fi tronchi 
. Ogni dimora alfin » Sereno è il cielo ; 

V au-’ 

(») In atto dì partirò. \ 

(bj Con if degno . , 

(c) In atto di partire . 

(d) Parte , feguito dà fuoi , a ri ferva di pochi , che re •? 
fono ad efeguire il comando . 

(e> IJ ferodo Enea fuggono i Mori , e lafciano Ofmh 
da legato o4 un albero. 
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L’ aure , e 1’ onde fon chiare : . 

Alle navi , alle navi : al mare , al mare. 

Ofm. Invitto eroe. 

Enea, Che avvenne? 

Ofm . In quello flato 
Jarba, il barbaro Re... 

Enea . Comprendo. Amici, 

Si ponga Ofmida in liberta.(tf) ( L’ indegno 
Da dhi men può fperarlo abbia foccorfo, 
Ed apprenda virtù dal Tuo rimorfo.) 

Ofm. Ah lafcia, eroe pietofo, (b) 

Che grato a si . gran don . . . 

Enea, Sorgi, ed altrove 
Rivolgi i palli tuoi. 

Ofm. Grato a virtù s'i rara*... 

Enea. Se grato efler mi vuoi , 

Ad efler fido un’ altra volta impara . 

Ofm . Quando l’onda, che nafce dal monte, 
Al fuo fonte ritorni dal prato , 
Sarò ingrato a si bella pietà. 

Sia del giorno la notte più chiara. 
Se a (cordarli quell’anima impara 
Di quel braccio , che vita mi d v a. ( c ) 


SCE^ 

• r 

(a) 1 Trojan i vanno a fcioeliere Ofmida . 

(b) S’ inginocchia . 

(c) Parte. 
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S G E N A VI. 

En.ea , e Selene frettolofa , 

£»<?/7.PRmcipeffa , ove corri? • 

Sei. A te. M’afcolta. 

Enea . Se brami un’altra volta 

Rammentarmi i’ amor , t’ adopri invano» 
Sei. Ma che farà Bidone? 

Enea . Al partir mio 
Ma ogni fuo perigjio. 

' La mia prefenza i Tuoi nemici irrita,. 
Jarba al trono l’invita; 

Stenda a JarKa la delira , e fi confoli . (*) 
Sei. Senti : Se a noi t’ involi , 

Non fot Didone, ancor Selene uccidi . 
Enea . Come ? 

*' *• # 

Sei. Dal dì eh’ io vidi il tuo fembi antc > 

Celai timida amante 
L’amor mio, la mia fede; 

Ma vicina a morir chiedo mercede; 
Mercè, fe non d’amore, 

Almeno di piètà; mercè... 

Enea. Selenè , 

Ormai più del tuo foco 

Non mi parlar, nè degli affetti altrui. 

Non più amante, qual fui^uerriero or fono. 

Tflr- 

jC») In atto 'di partire. 
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v Torno al coftume antico. 

Chi trattien le mie glorie è mio nemico.' 
A trionfar mi chiama 
Un bel delio d’onore: 

E già fopra il mio core 
Comincio a trionfar* 

Con generofa brama, 

Fra i rifchi , e le ruine 
Di nuovi allori il crine 
Io volo a circondar. 


Nella Scena IX. , che nella nuova maniera è la VII. , 
ha mutato f aria , fofiituendole la feguente .* 


Io d’ amore , oh Dio! mi moro* 

E mi niega il mio tiranno 
Anche il mifero riftoro 
Di lagnarmi, e poi morir. 

Che coftava a quel crudele 
L’ afcoltar le mie querele, 

E donare a tanto affetto 
Qualche tenero fofpir! 

Nella Scen* X» » che netta nuova maniera è la Vili., 
vi è la feguente piccola mutazione : 


Ofm. Con la fperanza 
Di pofleder Cartago, 

M* offerfi a Jarba : ei m’ accettò ì fi valfe 
Fin or di me : poi per mercè volea 
. L’empio frenarmi, e mi difefe Enea. 
Did. 

falla 
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SIRO E» 


Rapprefentato con nmftca del Vinci la 
prima volta in Venezia nel Car- 
novale deir anno 172 6, 

mete-:.- i. i^rr u. BSS SSSSBBB 


Digitized by Google 




Digitized by Google 





Digitized by Google 



s4/f0l77f. vvt.t y ■ 


-D/fò fiditi' mia i/ita ire co l acciaro 

W / / * 


I 


97 ■ 

v#vs v#v v^ro v#\i v#v v$v v&v v#v v*v 

ARGOMENTO. 

• % * 

C O/Voe II. .Re di Perfia traf por tato da foverchia tene- 
rezza per Medarfe fuo minor figliuolo , giovane di 
fallaci cojlumi , W/e a foci ar lo alla Corona , defraudan- 
done ingiujìamerjte Siroe fuo primogenito , Principe valo- 
rofo , ed intollerante ; il quale fu vendicato di q ne fio tor- 
to dal popolo , e dalle fquadre , che infinitamente l'ama- 
vano , e fi follevarono a fuo favore . 

Cofroe nel dilatar con /’ armi i confini del dominio Per- 
fino , fi era tanto inoltrato con le fue conquifìe-yerfo 
1' Oriente , che area tolto ad Asbite Re di C amba) a il re- 
gno , e la vita . Ne dalla licenza de' vincitori area potu- 
to falvarfi alcuno della regia famiglia , fuori chela Prin- 
K cipejfa Emira figlia del fuddetto A òhe ; la quale , dopo s 
aver lungamente peregrinato , perfuafa alfine non meno dall ’ 
amore , che area già concepito antecedentemente per Siroe, 
che dal defiderio di vendicar la morte del proprio padre, 
fi ridufe nella corte di Cofroe in abito virile, col nome 
di Idafpe , dove dijfimulando fempre /’ odio fuo , ignota a. 
tutti , fuori che a Stroe , ed introdotta da lui medeftmo, 
feppe tanto avanzar fi nella grazia di Cofroe, che diven- 
ne il di lui più amato confidente . Sopra quefii fondamen- 
ti tratti !» parte dagli Scrittori della Storia Bizantina, 
ed in parte verifimi Intente ideati , fi ravvolgono gli av- 
venimenti del Dramma . 


Tt>m.ll. G IN- 
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INTERLOCUTORI. 

COSROE Re di Per fi a J amante di Laodice , 

SIROE Primogenito del medefimo , £ (iman* 
te di Emi ut f 

MEDARSE Secondogenito di Qojroe , 


LMIRA Principejfa di Cambaja 'in abito 
da uomo J otto nome d' Idafpe , amante di 
Siro e , 

> • « 

/ > 

LAODICE Amante di Siroe , f forella di 
Grafie , 

ARASSE Generale dell ’ Per fané ? jjr^ 

IW/V? di Siroe , 

y . * . ( 

.. La Scena è nella citth 4i 
Seleucia. 



SI- < 
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ATTO PRIMO. 


^ * 

S.CENA PRIMA. 

\ " , * \ 

Gran Tempio dedicato al Sole, con ara, 
e limulacro del medefimo. 

Cosroe , Siroe , e Medarse. 

Co /,Flgli , di voi non meno, 

Che del regno fon padre ;.io deggioavoi 

ì.a tenerezza mia ; ma deggio al regno 

Un fuccelfor, in cui 

Della reai mia. fede 

Riconofca la Perfia un degno erede . . 

Oggi un ài voi fia fcelto : e quello io voglio- 

Che meco il foglio alccnda, 

E meco il freno a regolarne apprenda 
Felice me, fe pria 

Che ni’ aggravi le luci il fonno eftremo,' 
Potrò veder si gloriofo il figlio, 

Che in we, o fra le fquadre 
Giunga la gloria ad crfcurar del padre. 
Med. Tutta dal tuo volere 
• Fa mia forte dipende . 

G 2 Si fi 
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Sir . E in qual di noi 
Il più degno ritrovi? 

Cofr. Eguale è il merto. 

Amo in Siroe il calore, 

La modeftia in Medarfe. 

In te T animo altero, (a) 

La giovanile etade in lui mi /piace: 

Ma i difetti di entrambi il tempo, e l’ufo 
A poco a poco emenderà. Frattanto 
Temo che a nuovi fdegni 
La mia fcelta fra voi gli animi accenda* - 
Ecco l’ara, ecco il nume: 

Giuri ciafcun di tollerarla in pace, 

E giuri al nuovo erede 
Serbar, fenza lagnarfi, oflequio e fede. 
Sir. ( Che giuri il labbro mio ! 

Ah no.) • 

JMed. Pronto ubbidifcó.(Il Re fon io.) 

A te , Nume fecondo , 

Cui tutti deve i pregi fuoi natura , 

S'offre Medarfe , e giura 

Porgere al nuovo Rege il primo omaggio . 

Il tuo benigno raggio , 

5’ io non adempio il giuramento intero , 
Splenda fempre per me torbido e nero « 
Cofr , Amato figlio.' Al Nurr^, 

-5iroe , t’ accoda, e dal minor germano 
U bbidienza impara , 
j. ' Med. 

(a) A Siroe » 
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Atto primo I i«i 
M ed. Ei penfa, e tace. 

Cofr. Deh, perchè la mia pace 
Ancor non afficuri? 

Perchè tardi? Che penfi? 

Sir, E vuoi ch’io giuri? 

Querta ingiufta dubbiezza . 

Abbaftanza m’offende. E quali fono 
I vanti, onde Medarfe afpiri al trono? 
Tu fai, padre, tu fai r - ! 

Di quanto lo prevenne il nafcer mio. 

lira avvezzo il mio core 

Già gl’ infulti. a foffrir d’empia fortuna, 

Quando udì il genitore 

I fuoi primi vagiti entro lacuna. 

Tu fai di quante fpoglie 

Siroe fin ora i tuoi trionfi accrebbe.* 

Sai tu quante ferite 

Mi corti la tua gloria. Io fotto il pefo 

Gemea della lorica in faccia a morte 

Fra il fangue , ed il fudore ; ed egli intanto 

Traeva in ozio imbelle 

Fra gli am pi erti paterni i giorni ole uri. 

, Padre, fai tutto querto, e vuoi eh’ io giuri? 
Cofr. So ancor di più . Fin del nemico Asbite 
So eh’ Emira la figlia 
Amarti a mio difpettoje mi rammento 
Che fofpirar ti vidi 

Nel di, eh’ io tolfialui la vita , e ’l regno .' 
Odio allor mi giurarti; 

' . G 3 E, 
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s E, s’Emira vivefle, , , ' * , 

Chi sa fin dove il tuo furor giungelfei 
Sir. Appaga pure, appaga 
Quel cieco a moschea me ti rende ingiufto. 
" Sconvolgi per Medarfe 
Gli ordini di natura. Il vegga in trono 
. Dettar leggi la Perfia ; e me frattanto 
. Confuto, tra la plebe 
De’ popoli vaffaUi K > f „• v . j < . 
Imprimer vegga in su l’ imbelle mano 
Baci fervili : al mio minor germano. 

, Chi sa? Vegliano i Numi 

In ajuto agli oppreflì. Egli è fecondo 
D’ anni , e di meni ; e ci conofce il mondo . 
Cofr. Infino alle minacce, 

Temerario, t’inoltri? Io voglio... 

• IVI ed. Ah padre , , 

; - Non ti fdegnar.'A lui concedi il trono; 
■* Balla a me l’ amor tuo. 

Cofr. No; per fua pena 

Voglio che in quello dì fuo Re t’adori: 
Voglio oppreflo il fuo fallo ; e veder voglio 
Qual mondo s’armi a follevarlo al foglio* 
.. Se il mio paterno. amore 

Sdegoa il tuo core altero, 
v. - . Più giudice leverò, 

Che padre a te faròv 
. —7 E l’empia fellonia. 

Che fprfe volgi .in menta,... 




“V 

-a 
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Atto P tl i. m o *o$ 
Prima che adulta fia, 

.. Nafcente opprimerò, (a) 


SCENA II. 

SlROE , C MEDARSE • ' ' 

Sir.E Puoi fenza arrofiirti 

Filfar,Medarfe,in su’l mio volto i lumi? 
Med. Olk, cos^ favella 

Siroe al fuo Re? Sai che de’ giorni tuoi 
Oggi l’arbitro io fono? 

Cerca di meritar la vita in dono. 

Sir* Troppo priafto t’avanzi 
® A parlar da Monarca,. In su la fronte 
La corona paterna ancor non ai ; 

E per pentirli al padre 

Rimane ancor di quello giorno affai. 


SCENA III. 

EmirA in abito da uomo col nome 
d’iDASPE, e detti . 

2sw/V.PErchè di tanto fdegno , 
Principi, vi accendete? 

Ah ceffi no una volta 
Le fraterne contefe. In bel giorno 
, G 4 „ D’a- 

fa) Parte , 
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D’. amor, di genio eguali ; 

Seleucia vi rivegga, e non rivali. 

1 Wed. A placar m* affatico * - * •.» **"* . » 4 •* -feA* 

Gli fdegni del germano; 

Tutto fopporto, e m’affatico in vano. 
Sir. Come finge modeftia ! 

Emir . E' a me palefe 

L’umiltà di Medarfe. , < i« ! ' . f , l 

'Sir. Ah , caro Idafpe,. <,i ,1. 

E' Tuo coftume antico- r: ) 1 . 

* D’inlultar fimulando . . : oh: * . ' ri* 
Med. Il Tenti, amico?' *: .O 

Quant’ odio in Tene accolga r . 

Vedilo al volto accefo.,al guardo bieco. 
Emir. Parti; non l’ irritar ;lafciami feco.fi) 
Sir. Perfido 1 ;‘'i+2L3 

JVIed. Oh Dio/ m’oltraggi ;;r . -, >; : 

Senza ragion. Deh tu lo placa , Idafpe: 
; «'Digli che adoro in lui - , . 

Della Perfia il foftegno, e ’1 mio fovrano. 
Emir. Vanne, (c) 

Med . ( Il'trionfo mio non è lontano. ) (d) 


SCE- 

(a) Ad Emh a . - 

(b) A Medarfe. 

(c) A Medarfe . . 

(d) Farte . 
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SCENA IV.. 

’ Emira , e SlROE . • * ' 

. \ » • . * , : 

■S/V.T^EHa Emira adorata. 

Emir. Taci, non mi fcoprir.* chiamami Idafpe, 
Sir. Neffun ci afcolta, e folo 
A me nota qui Tei. ' 

Senti qual torto io (offro 
Dal padre ingiufto . 

Emir. Io gik Tintefi: e intanto 
» Siroe che fa? Ripofa 

Stupido e lento in un letargo indegno.* 
E , allor che perde un regno , 

Quali inerme fanciullo armi non trova, 
Onde contraili al fuo deftin crudele, 
Che infecondi fofpiri, e che querele. 
Sir. Che pollo far? 

•Emir. Che puoi? 

Tutto potrefìi - . A tuo favor di fdegno 
Arde il popol fedele . Un colpo folo 
Il tuo trionfo affretta, 

Éd unifce alla tua la mia vendetta# 
5/V. Che mi chiedi, mia vita? 

Emir. Un colpo io chiedo 
• Neceffario per noi. Sai quale io fia? 
Sir. Lo so: l’idolo mio, 

L’Indica Principeffa, Emira fei.* 

Emiri 
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Emir. Ma quella io fono, a cui da Gofroe if^éflo 
Asbite il genitor fu già frenato; 

Ma fon quella infelice, 

Che fotto ignoto ciel, priva del .regno, 
Erro lontati dalle paterne foglie, 

Per defio di vendetta, in quelle fpoglie. 
Sir. Oh Dio ! per opra mia 

Nella reggia t’avanzi, e giungi a fant 0 
Che di Cofroe il favor tutto polfiedi; 

E ingrata a tanti doni 
Puoi rammentarti e la vendetta , e l’ira? 
Em/r. Ama idafp^ il tiranno , e non Emira. 
Penfa, fe tua mi brami, 

Ch’io voglio la fua morte*' , 

Sir. Ed io potrei 

Da Emira efler accolto 

é * 

Immondo di quel fangue, 

E coll’ orror d’ un parricidio in volto? 1 
Emir. Ed io potrei fpergiura 

Veder del padre mio l’ombra negletta. 
Pallida e fanguinola • 

Girarmi- intorno, e domandar vendetta ' 

E fra le piume intanto 

Potar dell’uccifore al figlio accanto? 

Sir. Dunque..* 

Emir. Dunque, fe vuoi * 

Stringer la delira mia, Siroe , già fai 
Che devi oprar. 

S/r. Non lo fperar giammai. 

- Emir . 
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Emir. Senti: fe il tuo mi nieghi , 

E già pronto altro braccio.In quello giorno 
Compir l’opra fi deve; e fono io fteffa 
Premio della vendetta. Il -colpo altrui 
Se la tua delira- prevenir non ofa , 

Non falvi il padre, e perderai la fpofa. 

Sir. Ah' non fon quelli , o cara, 

Que’ fenlì ,onde addolcivi il mio dolore. 
Qui l’odio ti conduce, 

E fingi a me che ti conduca amore! 

Emir. Io ti celai lo fdegno , 

Finché Cofroe fu padre ; or eh’ è tiranno , . • 
Vendicar teco volli i torti miei; 

Nè il figlio in te più ritrovar credei. 

Sir. Parricida mi brami ! E si gran pena 
Merta l’ ardir d’ averti amata? 

Emir. Affai 

M’ è palefe il tuo cor ; no , che non m’ ami . 

Sir. Non t’amo/ *;• 

Emir. Ecco Laodice-'t ella , che gode 
L’ amor tuo, lo dirà. - . . . *«. 

Sir. Soffro cortei. 

Sol per Cofroe, che l’ama: in lei lufingo 
Un poffeme nemico* 

jr * • * 

I .* . V S * ’ - . - v ’ 
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SCENA V. 

r * ■ * 

Laodice , e detti. 

giungerti ■ / 

A confortar, Laodice , un fido amante. 
Oh quante volte, oh quante 
Ei fofpirò per te! 

Laod- L’afferma Idafpe, 

Il crederò. 

Emir. Ti dira Siroe il rerto 

Sir. (Che nuovo ftil di tormentarmi è quefto!) 

Laod. E potrei lufingarmi 
Che $’ abbarti ad amarmi , (a) 

Prence illuftre, il tuo cor? 

Emir. Per te ficuro 
E’ 1’ amor fuo. 

Sir. Per lei-? _ (A> 

Emir. Taci, fpergiuro. (e) * 

Laod. E rende amor s\ poco 
Il fuo labbro loquace? 

Ewi.Sai che un fido amatore avvampa, e tace. 

Laod. Ma il filenzio del labbro 

Tradifcon le pupille; ed ei nemmeno 
Gira un guardo al mio volto ; anzi confufo 
Stupidi fìffa in terra i lumi fuoi. 

• Di- 

Ca) A Siroe . (b) Piano ad Emira. 

(c) Piano a Siroe. 
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Atto P r t . m o.' top 
Direi che difapprova i detti tuoi. 
Emir. Eh Laodice, t’inganni. 

Siroe tu non conofci; io lo conofco. 

/ D’Idafpe egli à roffore. 

Sir. Non è vero, idol mio. (a) 

Emir. Si, traditore. ( b ) 

Laod. Siroe roffor! Sinora 

Taccia non à; ma, fé v’ è taccia in lui, 
Sai* eh’ è l’ardir, non la modeftia. 

Emir. Amore 

Cangia affatto i coftumi: 

I t/ ^ ^ 

* Rende il timido audace, 

Fa l’audace modefto. 

S/V. (Che nuovo ftil di tormentarmi è queftoJ) 
JEw/.Meglio è lafciarvi in pace. A’ fidi amanti 
Ogni altra compagnia troppo è moietta. 
Laod. Idafpe, e pur mi retta . 

Un gran timor ch’ei non m’inganni. 
Emir. Affatto 

Condannar non ardifeo il tuo fofpetto • 
Mai nel fidarli altrui 
Non fi teme abbaftanza; il so per prova. 
Rara in amor la fedeltà fi trova . 

D’ogni amator la fede 
E' fempre mal ficura : 

Piange, promette, e giura; » 
v Chiede, poi cangia amore, 

Fa- 

* * • 

(a) Piano ad Emiri* 

, (b) Piano a Si ite . 


; 
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Facile a dir che muore. 

Facile ad ingannar. 

E pur non k roffore 

Chi un dolce affetto obblia, 
Come il tradir non fia 
Gran colpa nell’ amar. ( a ) 

SCENA VI. . 

J m * 

SlROE, e LAODICE* 

c ' . :• ' ■ : ' >' ' 

Laod.^y Iroe, non parli? Or di che temi? Idafpe 
Più prefente non è; fpiega il tuo foco. 
Sir. ( Che importuna ! ) Ah Laodice ,* 

• Scorda un amor , eh’ è tuo periglio, e mio. 
Se Cofroe, che t’adora, 

Giunge a lcoprir... 

Lr.ad. Non paventar di lui ; 

* Nulla fapra , ‘ ' \ ' 

Sir. Ma Idafpe... 

Laod. Idafpe è fido, ;■ 

E approva il noftro amore. 

Sir. Non è Tempre d’accordo il labbro, e ’l core, 
L^od. Ci tormentiamo in vano-, 

S’ altra ragion non v’ è , per cui fi ponga 
Tanto affetto in obblio. 

Sir. Altre ancor ve ne fon. Laodice , addio. 
Laod. Senti: perchè tacerle? 

. ... Sir. 


Atto Primo. ih - 
47f. Oh Dio! rifparmia 
La noja a te d’ udirle, 

A me il roffor di palefarle. 

Xmod. E vuoi 

Si dubbiofa lafciarmi? Eh dille x o caro. 
Sir. ( Che pena ! ) lo le dirò ... No no, perdona, 
Deggio partir. 

Laod, Noi {offrirò, fé pria ». r 

L’arcano non mi fveli» * 4 
Sir. Un’altra volta \ 

'Tutto Caprai, 

Laod , No no, 

Sir. Dunque m’afcolta. 

Ardo per altra fiamma ; io fon fedele 
A piu vezzofì ,rai ; 

Non t’amerò, non t’amo, e non t’amai. 

■* E fe fperi eh’ io poffa 

Cangiar voglia per te, lo fperi in vano: , 

Mi fei troppo importuna . Ecco l’arcano. 

Se il labbro amor ti giura, 

Se moftra il ciglio amor; 

Il labbro è mentitor, 

T’ inganna il ciglio. 

Un altro cor procura, 

Scordati pur di me; ' f- 
E fia la tua mercè . 

Quello configlio. (a) 

: • . . V. .j'SCE- 

(a) fatte. 
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VII. 


LAODICE fola . 


F Tollerar potrei 

' Cosi acèrbo difprezzo ! Ah non fia vero. 

Si vendichi Y offefa : ei non trionfi 
• Del mìo roffor. Mille nemici a un punto 
Contro gli detterò: farò che ’l padre 
Nell’ affetto, e nel regno 
Lo creda fuo rivai: Farò che tutte 
Araffe il mio germano 
A Medarfe in aita offra le fchiere. 

E fe non godo appieno, 

Non farò fola a fofpirar almeno. 


SCENA Vili. * f 

‘ ■ * # 

Arasse , e detta . 

Auf±)l te , germana , in traccia 
Sollecita ne vengo. 

Laod. Ed opportuno 
Giungi per me ./ 

•Ava/. Più necelfaria mai 
L’opra tua non mi fu. 

Laod. Nè mai più ardente . , 

Bramai di favellarti . Or Tappi . . 

. ; draf 
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Araf. Afcolta .. 

Cofroe, di fdegno accefo,.. i 
Vuol Medarfe fui trorio.il cenno, ^ dato 
Del folennc apparato: il popol freme, 
Mormorano le fquadre. 

Tu delfingiufto padre 
. Svolgi , fe puoi , lo fdegno ’ T . . 

Ed in Siroe un eroe conferva al regno.' 
La , Siroe un eroe?T’inganni,à un’alma in feno 
Stoltamente feroce, un cor Superbo, 

Che folo è di se Hello 

Infano ammirator, ch’altri non cpra; 

E che tutto in tributo . ; t . 

Il mondo al fuo valor crede dovuto. 
Ara/, Che infolita favella! E credi..., „ - 

Laod. E credo *• .. . 

Neceffaria per noi la fua ruma,- 
La caduta è vicina: , . .. 1 

Non t’opporre alla forte, vv . 

Araf. E chi mai fece . 

Così cangiar Laodice ? . 1 

Laod. Penetrar quello arcano a te non lice 
Afiaf. Condannerà ciafcuno ; 

Il tuo genio volubile e leggero. 

Laod. Coftanza è fpelfo il varjar penderò.’ 
O placido di mare ■ Vi 
Lufinghi laTpond*,,; V t 

O porti’ con l’ onda ■/* 

Terrore e fpa vento; 

Tondi. H .&*»b 
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E* colpa del vento. 

Sua colpa non è. i • ' ' . 
S*io vo con la forte 
Cangiando fembianza^ 

Virtù r incoftanza 
Diventa per me . (a} 


SCENA IX. 
Arasse filo . ■ 


Non tradirò per lei . 

L’amicizia, il dover. Chi sa qual fi a 


r i 


La taciuta cagione, ond’è fdegnata? • 
Sarà ingiufta, o leggera. E'ftiLe ufato 
Del molle f/eflo . Oh quanto, 

Quanto, donne leggiadre, 

Saria più caro il voftro amore a noi , 
Se coftanza , e beltà s’ unifle in voli 
' L’ onda , che mormora 
Tra fponda e fponda, 
r L’ aura , che tremola 
Tra fronda e fronda, 

>. E* meno iftabiie • 

- Del v^ft ro 0010 * 

Pur r a/^,e femplici 
De’ foMÀ amami 


4 


Sol per voi fpargono 


So- 


* V 


t* w,r* 


A t t o P r r m o • nj 
Sofpiri e pianti, 

E, da voi fperano 
Fede in amor . (a) 

' . ■■ ■■■ I ■ ■ — > 




f • 


S C E N A X. \ 

r '■ ‘ ' • «. * : . J 

Camera interna di Cofroe con tavolino^ 
e fedii • ri-' 


•< :• 


. T 


- > 


Siroe con foglio, ■ 

A 5 

]\ L’ infidie d’ Emira 

Si tolga il genitor. Con quello fogjio, 

Di mentiti caratteri vergato, 

Si palefi il periglio, .v ; > < ' 1 

Ma fi celi 1* autor. Se il primo io taccio, 
Tradifco il padre; e fe il fecondo io fvelo,^ 
Sacrifico il mio ben . Cosi .. . Ma parmi (b) 
Che il Re s’inoltri a quella volta.* Oh Dio! T , 
Che farò? S’ei mi vede, - .* 

Dubiterà che venga 

Da me f avvifo, ed a fcoprirgli il reo 1 
M’ altri ngerà. Meglio è celarfi . O Numi , 
Da voi difefa fia 

Emira, il padre, e l’innocenza mia. j 




; H z v 

(a) Parto . 

(b) Po fa il foglio fai tavolino. 


i .. i. 


SCE- 
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S C..E N A XI. 

• “ 

COSROE, SlROE in dif parte , e poi LaODIGE. 

■< . .' 4 ' 

Cofr. CHe da un fuperbo figlio 

Prenda leggi il mio cor.' Troppo farei > 
Stupido in tollerarlo . E quale , o cara , (a)* 
Inlolita ventura a me ti guida ? 

Laod. Vengo a chieder difefa . In quella reggia , 
Non balla il tuo favor , perch’ io non rema, 
V’è chi m’oltraggia, e chi m’iofulta, 
Cofr . A tanto 

Chi potrebbe avanzarfi? 

Laod. E ’l mio delitto . 

E’ r effer fida a te. < • . • 

Cofr. Scopri l’indegno, - 
E lafcia di punirlo a me la cura . 

Laod. Un tuo figlio procura 

Di fedurre il mio atnor: perch’io ricufo 
Di renderlo contento, 

Minaccia il viver mio. 

Sir. { Numi , che fento ! ) 

Cofr. Dell’amato Medarfe 

Effer colpa non può. Siroe è 1* audace. 
Laod. Pur troppo è ver. Tu vedi 

Qual uopo ò di foccorfo. Imbelle e fola 
* Contro un figlio reai che far pofs’ io ? 

Sir, 

(a) Vedendo Laodict* * 
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Atto Primo.' 117 
Sir . ( Tutto il mondo congiura a danno mio I ) 
Cofr. Anche in amor cortili 
Rivale ò da (offrir. 1 Tergi i bei lumi, 
Rafficurati,o cara. Ah Siroe ingrato, £») 
Ancor quefto da te ! Cofroe non fono , 

S’ io non farò . . . Bafta . . . vedrai .V* * ' ^ 
Sir.( Che pena i ) 

Laod. (Fu mio faggio configlio 
v v II prevenir l’accufa.) 

Cofr. Indegno figlio. 1 {b) ' ( • *4 

Laod, S’ io preveder potea ^ • - , v • V '■* v 
Nel tuo cor tanto affanno , avrei. (Qual 
foglio Ji • f i 
Stupido ei legge, e impallidire / ) 

Cofr, Oh Numi! 

E che più di funefto 
Può minacciarmi il Ciel ! Che giorno è 
: . quefto ! (c) 

Laod. Che t’affligge, o Signor? 

• • . * 

SCENA XII. .... 

* * * ' * 

Medarse , e detti . 

' ,t.c: . i. 

Medijp Adre , io ti miro t.u V 

Cangiato in volto. *- r , * 

. Cofr, Ahi fenti, 

H 3 ' Ca- 

* • » « 

00 Paleggiando. (b) Siede, t s' avvede del 
flio j lo prende , e legge da (f . (c) S’alza . 
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(: Caro Medarle, e inorridirci. " * »’ i* 
Med.{ Un foglio!) 

La od. (Che mai (ara ! ) 

• Co fu. Cofroe , chi credi amico., (a) ; 

In fidia da tua vita. In quejìo giorno 
M. colpo à da cader . Temi in ictafctmo 
Il tradii or. Morrai, f e i tuoi pttt cari 
Della preferita tua tutti non privi . ' 
Chi ti avvifa è fedel ; credilo , c vivi . 
Laod . Gelo d* orrore 1 ■ . } 

Cofr. E qual pietà crudele . .. >; V .. .»i 
ir: E' il falvarmi cosi? Da mano ignota 
Mi vien l’avvifo, e mi fi tace il reo/ 
Dùnque temer degg’ io 
Gli amici, i figli? In ogni tazza afcofa 
Crederò la mia morte? In ogni acciaro 
l r La minaccia crudel vedrò fcolpita? - 
E quello è farmi falvo?E quella è vita? 
Sir.( Mifero genitori) , . : * ' 

, Afa/. (Non fi trafcuri . ... 

Si opportuna occafion.) _ f 
Cofr. Medarfe tace , 

Laodice non favella? 

Laod. Io fon confufa . 

JVW.S’io non parlai fin or , volli al tuo fdegno 
Un reo celar, che ad ambi è caro .Alfine 
Quando giunge airelìremo il tuo cordoglio, 
. Non ò.cor di tacerlo. L* mio quel foglio. 

« Sir, 


& W- 1 


. ?» 
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Sir. (Ah mentitor!) 

Co/r. L’empio conofci, e anco» , 

L’afcondi all’ira mìa? 

Med. Padre adorato , (a) • «* 

Perdona al traditor: bada che falv! 

' Siano i tuoi giorni. Ahlnon voler nel fangné 
Di quello reo contaminar la mano. 

Chi t’ infidia è tuo figlio ,e mio germano : 
Sir . ( Che tormentò è taceri 
Co/r. Sorgi. A Medarfe •* £ * v .*■.!/' 1 
Chi l’ arcano fcopri? ’ * ' <•.*."* . .. i 
Med. Fu Siroe ifteflò. j • ù 
Laod. Chi’l crederebbe? 

Med. Ei mi volea compagno 

Al crudel parricidio . In van m* oppofi; 

La tua morte giurò: perciò Medarfe 
In quel foglio fcopr'i l’empio delio. 

S/. Medarfe è un traditor.Quel foglio è mio .(b) 
Med. ( Oh ciel I) ' !ì 

Laod. (Ciac veggio mai/) 1 : . v 

Co/r. Siroe nafcofo - • -1 

Nelle mie danze! 

Med. Il fuo delitto è certo: ' • ‘ - 

Sir. Ei mente. A te mi trafle > 

Il defio dì falvarti . Un core ardito 
Ti defidera eftinto, e fei tradito. 

■ 4 ; - T : "-ha;, , J > 

H 4 SCE- ' 

. ( a ) 5* inginocchia • 

(b) Si /capra. •• * 1 ‘t 
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S C E N A. XIII. -*v.J 

, • : 1 - ,1 ; [ 

Emirà J Otto nome d' IpASPE, e detti + 

Emir. V^,Hì tradifee il mio Re ? Per fua difefa 
Ecco il braccio ,. ecco Tarmi. 

Sir. Solo Idafpe mancava a tormentarmi. 
Cofr. Vedi, amico, a qual pena ( a ) . 7 

Mi ferba il Ciel. 

Laod.( Che inafpettati eveptj l ) 

Emir. D’onde T avvilo? E' notQ il reo? (b) 
Med. Medarfe V ■ ? . -, 

Tutto fvetò. ; - ;0 L ; 

Sir. Il germano;. . , 

T’ inganna , Idafpe ; io palefei T arqanp, 
Cofr. Dunque perchè non (copri 
r L’infidiatpr? 

Sw% Dirti di più non deggio. 

Emir. Perfido, e in quella guifa 
Di mentita virtù copri il tuo fallò?,. 

A chi giovar pretendi? Ai. già tradito 
L’ offenfore, e Toflfefo^Ei non è faivo\: 
Interrotto è. il difegno; . .. ( - 4 

E vanti per tua gloria.iin foglio indegno? 
Traditore, io vorrei.,.* 

Ah , quell’ impeti miei , ( c ) 


• »• . i 

t \ : \ 

1 . ».',X t 

1 A • 


Ls l£.\ Z, 

; V .v.v 
■ ‘ “ 


* ì 

* » - j 




Si- 


„ (a) Dà il foglio ad Emir a ,• quale le Ugge da ie . 
(b) Rende il foglie a Co/roe . , , (c) A Cafro* « 




Digitized by Google^ 


Atto Primo.» ?i2i 
Signor , perdona : è il mio dover che parla : 

. r Perchè fon fido al padre , . 

Io non rifpetto il figlio. 

E' mio proprio interefle il tuo periglio. 
Ltìod. ( Che ardir ! ) . -, > 

Xofr. Quanto ti deggio, amato Idafpe ! ' 
Impara, ingrato , impara . Egli è ftraniero , 
.Tu fei mio fangue : il mio favore a lui , 
j/ti A te donai ia . vita : e pure,, ingrato, '3 
Ei mi difende, e tu m’ infidj il trono. 

. Sir. Difendermi, non polfo, e reo non fonò. 
Med. L’ innocente non tace ; ió già parlai . 
Ew.Via,che penfi? Ghe fai? Chi giunfe a tanto 
Può ben l’ opra compir .Tu non rifpondi? 
So perchè ti confondi . Ai. pena e fdcgno 
Che del tuo core indegno; ' .> 

Tutta l’infedeltà mi fià palefe? ■« 

Perciò taci, e arrolhfci; . y . , 

~ Perciò nemmeno in volto ofi mirarmi . 
Sir. Solo Idafpe mancava a tormentarmi. 

. Cofr. Medarfe, quel filenzio r i. i .r* 
Giuftifica l’ accufa . - r - t ’ 

Med. Io non mentifco. - m ì 
Emir. Se un menti tor fi cerca ,1 
Siroe farà, r . » T 

Sir. Ma quello è troppo, Idafpe. 

Non ti bada? Che vuoi? r O 
Emir. Vuò che tu alfol va > .0 

^ Da’ fofpctti il mio Re . 
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Sir. Che dir pofs’ io ? 

Em.DÌ che’l tuo fallo è mio : dì pur eh’ io fono 
Complice dei delitto; anzi che tutta 
E' tua la fedeltà , la colpa è mia . 
Capace ancor di quello egli faria. (a) t 
Cofr. Ma lo farebbe in van . Facile imprefa 
L’ ingannarmi non è . So la tua fede. 

. Emir. Così foffe per te di Siroe il core . 
Cofr. Lo so eh’ è un traditore . Ei non procura 
Difefa, nè perdono. 

Sir. Difendermi non pollo, e reo non fono. 
Med. E non è reo chi niega * * ’ 

Al padre un giuramento? 

Laod. Non è reo 1* ardimento 
Del tuo foco amorofo? ‘ 4 
Cofr. Non è reo chi nafeofo 
Io fteflo ò qui veduto? ' 

Emir. Non è reo chi ù potuto 

Recar quel foglio, e fi fgomenta,e tace, 
Quando feco io ragiono?. •* : ”* 

Sir. Tutti reo mi volete, e reo non fono. 
La forte mia tiranna- 

Farmi di più non può.* - <w * 

M’ accula, e mi condanna * ' 
Un’empia, ed un germano, 

L’ amico , e ’1 senitor ; - * *- *• 

. r r \ a « A ■ ' 

Ogni loccorlo e vano.* 

Che più fperar non so. •’ 

./ Sb 

(a) A Co/ree % * , 
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So che fedel fon io; 

, . E che la fede , oh Dio / 

, In me diventa error. ( a ) 

SCENA XIV. 

* ¥ 1 . . • • 

Cosroe , Emirà , Medarse , e Laodice. 

Cofr. Olì, s’olfervi il Prence, (b) .» 
Emir. Alla tua cura 
Io veglierò . 

Me d. Quand’ai tant’alme fide, , . 

Paventi un traditor? 

Laod. Troppo t’affanni . . , \ 

Cofr. Chi sa qual (ia fedele, e qual m’inganni? 
Emir. E puoi temer di me? 

Cofr. No, caro Idafpe . 

Anzi tutta confido . * 

c-VAl tuo bel cor la ficurezza mia. i 
( Scuopri l’indegna trama, . 

Ed in Cofroe difendi un Re che t’ ama . 
Emir. Ad anima più fida 

Commetter non potevi il tuo ripofo. 

Del mio dover gelofo il faague ideilo 1 
Io verferò. Signor, quando non balli 
Tutta T opra , e r i cónfiglio . - : 

Cof . Trovo un amico, allor che perdo un ftgiicv 

>■ Dal 

^ ‘ 

' (a) Parte . 

(b) Alle guardi» ver fi la Sana . • ‘ ■ ' {■) 
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Dal torrente, che ruina 
Per la gelida pendice. 

Sia riparo a un infelice 
w La tua bella fedeltà . 

Il periglio s’ avvicina ; 

A fuggirlo è incerto il piede: 

Se gli manca la tua fede, 

Altra fcorta un Re non à. (a) 

. • i •• ^ \ 

1 ■— .. 

SCENA XV. * • 

\ • 

Emira, Medarse, e Laodice. 

• * . . t f 

Med. Av refli mai creduto ; . • v 

'• In Siroe un traditor? - . ' 

Laod. Tanto infedele :-.mI 

Lo prevederti , e temerario tanto? '* 
Emìr . E qual viirade è quella 

D’ infultar chi non v’ ode ? Alfin dovrebbe 
Più rifpetto Medarfe ad un germano , 

A un Principe Laodice. ’ 

Non Tempre delinquente è un infelice* 
Med . Che pietà] 

Laod. Che difefa! 

Med. E tu fin ora . : 

Non l’ infultafti ? i : ? * 1 

Laod. Or qual cagion ti muove * * <> \ T 
A fdegnarti con noi? 

Em’tr . 

(a) Parte . \ •• . «■« • - • ■ % • 
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Emìr. A me lice infunarlo, e non a voi. 
Med. Così predo ti cangi? Or lo difendi, 
Or lo vorredi oppreffo. 

Emìr, A voi par eh’ io mi cangi, e fon ridetto. 
Eaod. L’ idetto* Io non t’intendo. 

Med. Eh non produce 

Sì diverfa favella un fol penderò. 

Emìr, So che drano vi fembra , e pur è vero . 
Vedede mai fui prato 
Cader la pioggia etti va? 

Talor la rofa avviva - - 
Alla viola appretto: 

Figlio del prato idetto 
E r l’uno, e l’altro fiorej- 
Ed è l’ idetto umore ,. 1 
Che germogliar li fa. ; 

Il cor non è cangiato , ; 

Se accufa, o fe difende; 

Una cagion m’accende 
Di fdegno, e di pietà» (/*) 


SCENA XVI. 

Laodice, e Medarse. 

( .. ... : 

£W.(jrRan midero in que’ detti Idafpe 
afeonde . 

Med, Semplice, e tu lo credi? A te dovrebbe 

/ I + 

(a) Parte . 


Eder 


1 
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Elfer nota la corte. E' di chi gode 

Del Principe il favor quello 11 collume. ■ 

.Gli enigmi artihciolì 

Sembrano arcani afcofi . Allor che ’l volgo 

Gl’ intende men,più volentier gli adora,- 

Figurandoli in eflì 

Quel che teme, o delia; ma Tempre in vano.* 
Che v’èfpeflo l’enigma, e non l’arcano. 
L«od. Non credo che fian tali 

D’Idafpe i fenli. E‘ ver ch’io non gl’intendo; 

Ma vo, quando l’afcolto, 

' Cangiando al par di lui voglia e penfiero; 

Nè so più quel che temo, o quel che fpero. 
L’incerto mio penfiere 
Non a di che temere , 

Di che fperar non a ; r 

E pur temendo va , 

Pur va fperando. 

Senza faper perchè, 
v N’ andò così da me ' 

La pace in bando . (*) * 



SCE- 

<a ) Parte. y" 1 
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.} S G E N A XVII. 
Medarse. 

(j-Ran cofc io tento ; e 1* intraprefo inganno 
Moftra il premio vicino. In mezzo a tanti 
Periglio!! tumulti io non pavento. 

Non fi commetta al mar chi teme il vento . 
Fra l’ orror della tempefta , 

Che alle ftelle il volto imbruna, 
Qualche raggio di fortuna 
Già comincia a fcintillar. 

Dopo forte s'i funefta 

Sarà placida quell’ alma, , * 

£ godr'a tornata in calma 
I perigli a rammentar. (/») 

c 

Fine deir Atte Primo . 


* . ’ * * • • » *• • * ’ * 
è A » * * ■ ' 

• ^ . 

. ' 7 

!. 4 ? U . . 5* • • 

* • •;#•**. * % « 

- > * . . ^ * •;(«>% 

• ^ ATTO 

(«) /tra. *• - 

. > ’ 
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ATTO SECOND O. 

_ _ii’"’J "■ff"’jjg 1 1 '. "' ’ ... , -i 

SCENA PRIMA. * * 

Pareo Reale . 

Laodice, poi Siroe. 

JLW.C^He funefto piacere 
E’ mai quel di vendetta! 

Figurata diletta , 

Ma lafcia confeguita il pentimento.' 

Lo so ben io, che Tento 

Del periglio di Siroe in mezzo al core 

Il rimorfo e l’orrore . 

Sir. Al fin , Laodice , 

Sei vendicata; a me foffrir conviene 
La pena del tuo fallo. 

Laod. Amato Prence, 

Cosi confufa io fono, 

Che non ò cor di favellarti. 

Sir. Avelli 

Però cor d’ accufarmi. 

Lr.od. Un cieco fdegno, 

Piglio del tuo. difprezzo,’ 

Perfuafe l’ accufa . Ah ! tu perdona , 
Perdona, o Siroe, un violento amore: 

Mi pnnifce abbaftanza il mio dolore. 

Non foffrirai della menzogna il danno. 

Io 
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Io fcoprirò r inganno . 

Saprk Cofroe ch’io fui... 

Sir. La tua ruina 

Non fa la mia falvezza . Anche innocente 
Di quella colpa, io di più grave errore 
Giù fon creduto autor. Taci: potrebbe 
Dettar la tua pietà nuovi fofpetti 
D’amorofa fra noi 
Segreta intelligenza. 

Laod. E quale emenda 

Può farmi meritare il tuo perdono? 

Tu me l’addita/ a quanto 
Prefcriver mi vorrai pronta fon .io: 

Ma poi /cordati, 0 caro, il fallo mio; 
Sir . Più noi rammento; e fe ti par che fia 
La fofferenza mia di premio degna, 
Più non amarmi. 

Laod. Oh Dio! come potrei 

Lafciar si dolci affetti in abbandono? 
Sir. Quello da te domando unico dono. 
Laod. Mi lagnerò tacendo ' 

* O t , 'i 

Del mio deliino avaro; 

Ma ch’io non t’ami, o caro, 
Non lo fperar da me. 

Crudele . 1 in che t’offendo, 

Se rella a quello petto 
Il mifero diletto 
Di fofpirar per te? ( a ) 

Tom.H . 4 * ' - 1 I- SCE- 

(a) Parte . 


* 
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SCENA II.. 

Siroe F 0 * Emira fotta nome d Idafpc . 

Come quel di Laodice, . . 

Patefii almen lo fdegno 
Placar delfidoi mio, .. 

J Smir. Fermati, indegno. 

Sir. Ancor non Tei contenta? 

Emir, Ancor pago non Tei? 

Sir, Forfè ritorni 

Ad infultare un mifero innocente? 
Emir. Vai forfè al genitore 

A palefar quel che taceva il foglio? 
Sir. Quel foglio in che t’offefe ? Io fon creduto 
Reo del delitto , e mel fopporto , e tacgio , 
Emir, Ed io , crudel , che faccio 
Qualor t’ infulto ; Aflficurar procuro 
Cofroe della mia fe,piu per tuofcampo, 
Che per la mia vendetta. 

Sir, Ahi dunque, o cara. 

Fa piu per me. Perdona al padre;.o almeno, 
Se brami una vendetta, aprimi il feno. 
Emir, To confonder non so Cofroe col figlio , 
Odio quello, amo te; vendico eftinto 
Il proprio genitore. 

Sir. E ’l mio, r che vive, 

Per legge di natura anch’io difendo, 

Sem- 


Digìtized by Googlc 



/ 


m 


i A . 


. Att o Se-C ctnuo; 

Sempre della vendetta 
Più giufta è la difefa. . » 

Emir. La generofa imprefa. ' . 
i Dunque; tu fiegui ; ia feguirò la mia; 
Ma fai però quaL fia - ■ t. 0 j> 

Il debito d’ entrambi ? A noi , che fiaus> 
Figli di due. nemici, ‘ t -%\z 

E’ delitto l’amor.; dobbiamo odiare. 
Tu devi il mio difegno 
Scoprir a Gofroe, io prevenir l’aecaifa; 
Tu fcorgere in Emira il più, crudele l 
Implacabil nemico ; in Siroe io deggio 
•; Abborrir d’un tiranno il figlio indegno. 
Cominci in quello punta il noAro .'(de- 


gno. 


M 


Sir, Mio ben, t’ arreda, 

Emir. Ardifci - • ' 

Di chiamarmi tuo bene? Unir pretendi 
Il fido amante, ed il crudel nemica; 

E ti moftri a un iliante 
Deboi nemico, ed infedele amante.. \i 
Sir. A torto 1’ ancor mio. .. 

Emir. Taci: l’amore . i. c • . 

E' nell’odio fepolto. 

Parlami di furore, 

Parlami di vendetta, ed io t’afcolto." 
Sir. Dunque cos'i degg’io... 

Emir. Si, (cordarti d’ Emira. 

I 2 , Sir. 

s A ’J \ . # 

(a) In att» di partire. 


•r.*\ .V 'Vi . ! ' 


) 
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5/r. Emira, addio. 

Mi vuoi reo, mi vuoi morto; 

,T’ appagherò . Del tradimento al padre 
Vado a (coprirmi autor; la tua fierezza 
Cosi Tar'a contenta. ( a ) 

, Emir. Sentimi , non partir. 

Sir. Che vuoi , eh’ io Tenta ? 

Lafciami alla mia Torte . 

Emir. Odi: non giova 
♦ Nè a me , nè a Cofroe il farti reo 
Sir. Ma bada 

Per morir innocente. ATcolta. Alfine 
Son più figlio, che amante : a me non lice 
- E vivere, e tacer. Tutto paleTe 
Al genitor farò, quando non pollo 
Toglierlo in altra guiTa al tuo furore. 
Emir. Va pur, va, traditore, 

. AccuTami ,' o t’ accuTa : a tuo difpetto 
Il contrario io farò. Vedrem di noi 
Chi troverà più fede . (b) 

Sir , Il mio fangue fi chiede , 

Barbara , il verferò . L’ animo acerbo 
Pafci nel mio morir, (c) 


(a) In atto di partire • 
(c) Cava la fpada . 


SCE- 

(b) Vuol partire . 
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» % . • * . 1 •* \ * ji - ' * i 

CosrOE fenzjt guardie, e detti . - 

Co/r.‘v^He faijfuperbo? • / ' . v 

£w/r.(Oh Dei!) , 

Cofr. Contro un mio fido - s . . . 

Stringi il brando , o fellon ? Niega , le pool ; 
Or non v è chi t accufi . Il guardo mio 
Non s’ ingannò . D'i che mentifco anch io . 
Sir . Tutto è vero: io fon reo; tradifco il padre , 
Son nemico al germano , infui to ldalpe; 
Mi fi deve la morte .. Ingiufto lei , , s . 

‘ Se la ritardi adeffo. 

Non curo uomini , e Dei ; j ' r J. 3 
Odio il giorno, odio tutti, odio me Hello. 
Emir. ( Difendetelo , o Numi . ) 

Cofr. Olk , cofiui s arredi , (a) 

Emir. Ei non volea / 

Offendermi , q Signor, Cieco di fdegno 
Forfè contro di se volgea 1 acciaro. 
Cofr. In van cerchi un rfparo 

Con pietofa menzogna al f^o delitto. 

Perchè fuggir? . ; 

Emir. La fuga 

Tema non era in me. : 

Sir. Taci una volta,/.. ■( 

... - . o \ 13 .• - 


Ida- 


(a) E f cono aUunc guardie . 
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. * Idafpe , taci .* il -mio maggior nemico 
E chi piu mi foccorre . li mio tormento 
Termini col morir. 

Cofr: Sarai contento ; 

Pochi iflanti di vita 
Ti reftano , infedel . ' 

Emir. Mio Re, che dici? 

, Neceflari? a’ tuoi giorni >• J > 

* E’ la vita di Siroe. Ei nòn ancora 

I complici fcopri: morrebbe feco 

II temuto fegreto. • • 

F Cofr. E vero. Oh guanto - 1 ■ • ? 

‘Deggio al tuo amor! Vegliami Tempre a lato. 
Sir. Forfè incontro al tuo fato 
Corri cosi. Non può tradirti Idafpe? 
Emir. Io tradirlo!' * • *- • - - ...... 

Sir. In ciafcuno 

Può celarli il nemico. Ah non fidarti: 
Chi sa Tempio qual è? 

Cofr. Chetati, e parti. 

Sir. Mi credi infedele; 

Sol quello m’affanna. 

Chi sa chi t’inganna? * < . <*■ 

'(Che pena è tacer!) 

Sei padre, fon figlio y 
Mi fcaccia, mifgrida ; 

Ma penfi» al periglio , 

Ma poco ti fida t * 

Ma impara a temer, {a) 


■i. h 


a . 


(a) Parte con guardie 


*> 


SCE- 
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SCENA IV. 

y • » ... V- . 

Cosroe, ed Emira. 

___ 7 ’ , , 

Emir • ( PEnfofo è il Ré . ) (*) ■; 

Co/r.( Per tante prave e tante 

So che il figlio è infedel ; ma pur que det- 

«•••)-(*) » 

Emir. ( Forfè crede a’ fofpetti, 

Che Siroe fuggeri.) (c) 

Cofì. (Tradirmi Idafpe/ 

Per qual ragion?) (d) ‘ • -V / * V 

Emir.(S' ei di mia fe paventa, 
i Perdo i mezzi al difegno. Or non m’offerva: 
Siam foli: il tempo è quello.) (e) 

Cofr. (Un reo l’accufa 

Per render forfè il fallo fuo minore.) (/) 

. Emir, (La vittima fi fveni al genitore.) (g) 

ij.1. I ■— i n . i l ■ i ( i i rA 

SCENA V. . , • 

' Medarse, e detti . f 

S ' . j ■ *'• 

Ignore. ■■ r * • > . 

Emir, ( Oh Dei!) 

Med, Perchè quel ferro, Idafpe?, * * \ 

Emir. Per deporlo ai fuo piè V’ è chi a potuto , 

I 4 Èar- 

(a) A parte da se . , ,'-(b) Coma /opra . >v . ■> 

(c) Come /opra . (d) Come /opra . » 

(e) Come /opra . (f) Come /opra . 

(g) Snuda la /pada per ferir Co/rot . 
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Farlo temer di me. Troppo gelofo 
Io fon dell’onor mio. . 

Io traditore ! Oh Dio ! 

Nel più vivo del cor Siroe m’cffefe. 
Finché non (copri il vero , G ' 
Eccomi difarmato e prigioniero. ' 

Cofr. Che fedeltà! < y.f 

Me d. Forfè il german procura 
Divider la fua colpa, 

• Cofr. Idafpe , torni - 

Per mia difefa al fianco tuo la fpada.* 
Ew.Perdonami,o Signor; quando è in periglio 
D’ un Sovrano la vita ,à corpo ogni ombra: 
Prima dall’alma fgombra 
/ Quell’idea, che m’oltraggia; e al fianco mio 

Pofcia per tuo riparo 
Senza taccia d’error torni l’ acciaro. 
Cofr. No no, ripiglia il brando. 

Emir . Ubbidirti non deggio. 

Cofr. Io tei comando. i) • 

Emir. Così vuoi, non m’ oppongo . Almen 
permetti ■ rs 

Ch’io la reggia abbandoni , acciò non dia 
Di novelli fofpetti 
Colpa l’invidia all’innocenza mia. 

: Cofr. Anzi voglio che Idafpe 

Sempre de’ giorni miei vegli alla cura< 
Emir. Io! • ' y y 

.Cofr. sì . : • ■; y 

■ •• - • . Emir. 
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Ehm, Chi m’ aflìcura ' 

Della fede distanti, a cui cominella 
E* ia tua vita? Io debitor farei 
Della colpa d’ ognun. S’ io foffi folo... 
Cofr. E folo effer tu dei . • 

Fra le reali guardie 
Le più fide tu fcegli : a tuo talento 
0-' Le cambia, e le difponi;e fia tuo pefo 
Di fcoprir chi m’ infidia . 

Etnìt . Al regio cenno. 

Ubbidirò; nè dal mio fguardo accorto 
Potrà celarfi il reo.(Son quafi in porte.) 
Sgombra dall’ anima V 
Tutto il timor; 

Più non ti palpiti 
Dubbiofo il cor; 

r * v . • ^ i 

•. r Ripofa, e credimi 
V.. Ch’io fon fedel. , - ■' 

Se al mio Regnante , 

Se al dover mio 

Per un iftante • 

■* ' / * s »- • y 1 «. 

Mancar pofs’io, % 

, ■ Con me fi vendichi 

* : Sdegnato u ciel. (*) 



’•***'' * * ** * 

t (a) Parte . 

Jm 
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VI. 




Cosroe, * Medarse. 

M e </.Non è piccola forte * 

Ch’uno ftranier cosi fedel ti fia: 

Ma non balla, o mio Re ; maggior riparo 
Chiede il noftro deftin ; 

Cofr, Sarai nel giro 

Di quello di tu mio compagno al foglio; 

E opporli a due Regnanti 

Non potrà facilmente un folle orgoglio. 

JMed. Anzi il tuo amor l’irrita . A' già fedotta 
Del popolo fedel Siroe gran parte. 

Si parla, e fi minaccia. Ah jfe non fvelli 
Dalla radice fua la pianta infetta, 
Sempre per noi germoglierà funefta. 
Atroce, ma ficuro 
Il rimedio faria. Recifo il capo, 
iPerde tutto il vigore 
L’audacia popolare. 

Co/r. Ah / non *ò core . 

Med. Anch’io gelo in penfarlo. Altro non retta 
Dunque per tua falvezza, 

Che appagar Siroe, e follevarlo al trono. 
Vdentier gli abbandono 
La contefa corona. Andrò lontano 
'• Per placar l’ira fua. Se quello è poco, 
. m' ' • • Sa- 


Atto Secondo. 13 p 

• Sazialo del mio fangue; aprimi il fcno: 
Sarò felice appieno, 

Se può la mia ferita 

Render la pace a chi mi diè la vita . 

Cofr. Sento per tenerezza 

Il ciglio inumidir. Caro Medarfe, 
Vieni al mio fen. Perchè due figli eguali 
Non diemmi )il ciel? 

Med. Se ricufar potelfi 

Di fcemar, per falvarti, i giorni miei, 
Degno di si gran padre io non farei. 
Deggio a te del giorno i rai; 

E per te, come vorrai, 

Saprò vivere, o morire , 

Io vivrò, fe la mia vita * 

E' riparo alla tua forte; 

Io morrò, fe la mia morte 
Può dar pace al tuo martir. (a) 


SCENA 

. . -J •' V. 

COSROE. 


VII. 


Più dubitar non poffo: 

E’ Siroe Tinfedel. Vorrei punirlo, ? 
Ma rifolver non so ; che in mezzo all’ ira 
Per lui mi parla in petto 
Un redo ancor del mio paterno affetto. 

Fra 

(a) Parte. . 

* 
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*4° "Si r o e 
• *Era fdegno, ed amore, 
Tiranni del core , 

, L. antica Tua calma 
Quell’ aljna perdè . 
Gelofo del trono, 

Pietofo del figlio, 
i Incerto ragiono, 

Non trovo configlio; 
E intanto non fono , 
Nè padre ,- pè Re . (a) 




r, 




a 


SCENA VITI. 

Appartamenti* terreni , corrifpondenti 
a’ Giardini, con fedie.j 

» > . • , 

Siroe fetida fpada , ed Arasse. 

• ' ^ ' •• ' ' ’ 

ricufa un’ aita , 

Giuitifica il rigor della fua forte. 
Difperato, e non forte, 

Prence , ti moltri allor che in me condanni 
Ùn zelo, che fomenta 
Del popolo il favor per tuo riparo 
Sir. L’ira del fato avaro 
Tollerando fi vince .r -, -, 

Araf. Al merto amica. 

Rare volte è Fortuna; e prende a fdegno 

. r , ' Chi 

(a) Parto. 
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Chi meno a lei, che alla virtù fi affida. 
Sir. L’alma, che in me s’annida, -i 
Piucchè felice e rea , - V * * 

Mifera ed innocente efler delia , 

Araf. Un’innocenza obblia, 

' Che avria nome di colpa. Il volgo fuole 
Giudicar dagli eventi, e .fempre crede. 
Colpevole colui, che refta opprelfo. 

Sir. Mi balla di morir noto a me Hello • 
Araf. Ad onta ancor di quella 
Rigorofa virtù, fara mia cura 
Toglierti all’ira dell’ingiullo padre. 

Il popolo, e le fquadre 
Solleverò per cos'i giuda imprefa. 

Sir. Ma quello è tradimento, e non difefa 
Ara/) Se pugnar non far col fato, 

Inno ente fventurato;*>- 
Ballo folo al gran cimento. 
Quando langue il tuo valor. 

• , Rende giullo il tradimento " .. 

Chi punifce il traditor. (a) 

— — — 1 — — — — — M — P — ■— --j 

. " S C E N A , IX. - 

* ' r ’ . . ‘ . f • 

MEDARSE , e SlROE. 

Meà. Come / nelfuno è teco ? • 

Sir. O' fempre a lato 

La crudel compagnia di mie fventure. 

V. 4 \ 

0 ) Pam. 

¥ 
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Med. Son gik quafi ficure 

Le tue felicita. Deve a momenti 
Qui venir Cofroe; e forfè 
A confolarti ei viene . 

Str. Or vedi quanto • ' > - . 

* Sventurato fon io. Del padre in vece 
. Giunge Medarfe. ! < 

Med. Jl tuo piacer faria. 

Poter fenz^ compagno 
Seco parlar. Porrefti in ufo allora 
Lufinghe e prieghi; e. ricoprir con arte 
Sapredi il mai talento. 

Semplice, fe lo fperi , io noi confento. 
Sir, T’inganni: a me non fpiace r . 
Favellar re prefente; ... 

Chi delitto non k, rolfor non fente. 
Pena in vederti è il fovvenirmi foio 
Ch’ abbia fonte comune il fangue nodro. 
Med. Sarà mio metto e la corona e l’odro. 


S C »E‘ N A X, 

CoSroe, EmiRA col nome d* Idafpe , 
e detti . 


Cofr. "V Eglìa, Idafpe, ali’ingreflb ; e ’l 


mio 

Nelle vicine danze 
Laodice attenda . 


cenno 


Emir, 
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Emir. Ubbidirò . (4) 

Cofr. Medarfe, . ; 

Parti. , ? 

Med. Ch’ ip parta ! £ chi difende intanto, 
Signor, le mie ragioni? 

Cofr. Io le difendo. V . 

Sir . Refti, fe vuol. 

Cofr. No, teco ^ 

Solo effer voglio. 

Med. R puoi fidarti a lui? 

Cofr . Più oltre non cercar. Vanne. 

Med. Ubbidifco. 

Ma poi... 

Cofr. Taci, Medarfe, e t’allontana. 

Med . ( Mi cominci a tradir forte inumana.) ( b ) 



S C E • N A XI. ; v 

■ . ' . ?'.'**• * * , * • • j > 

Cosroe , Siroe , ed Emira in difparte. 

' V . ^ # » 4 \ ■ > * - 


Co/r.J^Iedi, Siroe, e, m’ afcolta., (e) 

Io vengo , qual mi vuoi , giudice , o padre . 
\ Mi vuoi padre? Vedrai 
Fin dove giunga la clemenza mia.* 
Giudice vuoi ch’io fia? 

Softerrò teco il mio reai decoro. , , 
Sir. Il giudice non temo.: il padre adoro., (d) 

r. • k v" 1 -£°f r ; ■ 

• (à) Si ritira in difparte . (b) Parie * , . 

J (c) Co/roe / lede . (d) Siede . 

4 ' 
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Cofr. Pollo fperar dal figlio 

Ubbidito un mio cenno? Infin ch’io parlo, 
Taci ; e moftrami in quello il tuo rifpetto. 

Sir. Fin che vuoi, tacerò, cosi prometto.' 

Emirf Che dir vorrà!) 

Cofr. Di mille colpe reo, 

Siroe , tu fei . Per quella volta foffri 
Che le rammenti.Un giuramento io chiedo 
Per ripofo del regno, e tu ricufi : 

Ti perdono, e t’ abufi ~ 

Di mia pietk. Mi fa palefe un foglio, 

Che v’è tra’ miei piu cari un traditore: 

E , mentre il mio timore 

Or da un lato, ordalfaltro erra dubbiofo, 

Io veggo re nelle mie llanze afcofo. 

Che più? Medarfe illeflo 

Scopre i tuoi falli. ;. 

Sir. E creder puoi veraci... 

Cofr: Serbami la promeffa ; afcolta, e taci’. 

Emir. ( Mi fero Prence!) 

Cofr. Ognun di te lì lagna . 

Ai fconvolta la reggia ; alcun ficuro 
Dal tuo orgoglio non è.* Medarfè infulti: 
Tenti Laodice , e la minacci: Idafpe 
In fin su gli occhi miei fvenar procuri ; 
Nè ti balìa: i tumulti a «anno mio 
Ne’ popoli’ rifvegli. .. 

Sir. Ah ! fon fallaci... 

Cofr. Serbami da promefliì j- afcolta,,- e taci. 




Vedi 
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Vedi da quanti oltraggi ~ • ? * i ’ 

Quali sforzato a condannanti io fono * > 
E pur tutto mi fcordo, e ti perdono. 
Torniam, figlio, ad amarci : il reo mi fvela, 

O i complici pale fa . Un padre offdo ». 
Altra emenda non chiede 
Dall’ offenfor , che pentimento, e fede. 
Emir. ( Veggio Siroe commoflo. 

Ah mi fcoprifle mai' ) 

Sir. Parlar non pollo. 

Cofr . Odi, Siroe. Se temi * - s 

Per la vira del reo, paventi in vano. 

Se quel tu fei , nel confettarlo al padre 
Te fletto aflolvi , e ti fai llrada al trono. 
'Se tu non fei, ti dono. 

Purché noto mi fia, falvo l’indegno. 
Ecco, fe vuoi, la reai delira in pegno. 
Emir. (Aimèi) 

Sir. Quando ficuri 

Sieno del tuo cattigo i tradimenti ,* •« 

Dirò * . ; : . . 4 

Emir. Non ti rammenti 

Che’l tuo cenno , Signor , Laodice attende? 
Sir . (Oh Dei') 

Cofr. Lo so, parti. , 

Emir. Dirò frattanto... 

Cofr. Di ciò che vuoi . 

.Emir. T’ubbidirò fedele. 

( Perfido , non parlar . ) a siroe . 
Tom.lt. - K ■ ' Sir. 
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Sir. (Quanto è crudele. 1 ) 

Cofr. Spiegati, e ricomponi 

I miei fcon volti affetti. Or perchè taci? 
i Perchè quel turbamento? 

Sir. Oh Dio» 

Cofr . T’intendo.* ' ; 

* Al nóme di Laodice 
Refifter non faperti . In quello ancora 
T’appagherò: gik ti prevenni. Io fvelo 
La debolezza mia : Laodice adoro ,* 

Con mio roffore il dico; e pure io voglio 1 
Cederla a te . Sol dalla trama afcofa 
Afficurami, o figlio, e fia tua fpofa , 

Sir. Forfè non crederai..» : ' 

• , < * 

Entir. Chiedea Laodice 

Importuna l’ingreffo: acciò non folle 
• A te molefta-, allontanar la feci. 

Cofr. E parti ? 

Emrr* SÌ , mio Re. ' ' ' ' " ' •> ■ 

Cofti Vanne, e l’ arreda. • ’ ' * * < 

Emir. Vado. (Mi vuoi tradir?) (a) • 1 

Sir. (Che pena è quella]) 

Cofr. Parla. Laodice è tua. Di più che brami? 

Dubbiofo ancor ti veggio? 

Sir. Sdegno Laodice, e favellar non deggio, 4 
Cofr . Perfido, alfin tu vuoi (b) 

Morir da traditor, come viverti. 

Che più da me vorrefti? v • . 

Ti 

(a) A Siroe . ( (b) T àha . 
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Ti fcuso, ti perdono , 

Ti richiamo fui trono; , 

, Colei , che m innamora , 

Ceder ti voglio, e non ti bada ancora? 

, La mia morte , il mio fangue . , v 
E’ il tuo voto , lo so: faziatij indegno. 
Solo , e fenza foccorfo 
Già teco io fon; via ti foddisfa appieno: 
Difarmami, inumano, e m’apri il feno. 
Emir. E chi tant’ira accende? 

Cosi fenza difefa 


* 

v 


»* V 


,In periglio lafciarti a me non lice; 
Eccomi al fianco tuo . 

Cofr . Venga Laodice. (a) 

Sir. Signor, fe amai Laodice, 

Punifca il ciel... 

Cofr. Non irritar gli Dei 
Con novelli fpergiuri . 


SCENA XII. 

Jt . V *• • • 4 V « , • ’* i 

Laodice, Emira, e detti. 

• . •* ... 

Laoà. ~F*,Ccomi a’ cenni tuoi, . 

Cofr. Siroe , m’ afcolta . 

Quella è 1 * ultima volta 

Ch’offro uno fcampo. Abbi Laodice, e’I 


trono, „ 

a 1 0 


(a) Emira parte . 


K 2 


Se 
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Se vuoi parlar; ma fé tacer pretendi^ 
v. In carcere crudel la morte attendi. 

Redi Idafpe in mia vece . A lui confida . 
L’ autor del fallo. In libertà ti lafcio 
Pochi momenti; in tuo favor gliadopra. 
Ma fe il fulmine poi cader vedrai , 

La colpa è tua , che trattener noi fai t 
* Tu di pietà mi fpogli , 
t ’ '* Tu detti il mio furor, 

• Tu folo, o traditor, • * \ - 
Mi fai tiranno. 

- j Non dirmi, no, fpietato; 
f E' il tuo crudel defio, 

t . -Ingrato, e non fon io, 


Che ti condanno, (a) 



SCÈNA XIII. ' 

,1 ' 

*•. t 


SlROE, EmIRA, e LAODIGE. 

Sir. ( C«e rifolver degg’io?.) • ■ 

Emir. Felici amanti, 

Delle voftre fortune oh quanto io godoi 
Oh Perfia avventurofa, 

Se, imitando la fpofa, 

I figli prcnderan forme leggiadre, 

E fe avran fedeltà limile al padre. 1 
Sir» (E mi deride ancor/) n. , 

\ 

Parte, 
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Atto Secondo; 14$ 
Laod. Secondi il cielo 

Il /lieto augurio, Ei però tace, e parmi 
Irrefoluto ancor. 

Emir, Parla . Saria (a) 

Stupidità, fe piò tacefli. 

Sir. .Oh Dei» ' ♦ 

Laficiami in pace. 

Emir. Il Re fai che t’impofe 
Di fceglier, me prefente, 

Il carcere, o.Laodifce. 

Laod. Or che rifolvi? 

Sir. Per me rifolvìf Idafpe. Il fuo volere 
Sarà legge del mio. Frattanto io paopj -f 
E vo fra le ritorte 
L’efito ad afpettar della mia féTrte. 
Emir. Ma , Prence , io non faprei . . . 

Sir. Sapefti affai 

Tormentarmi, fin óra. 

( Provi l’ ifteffa péna E mira ancora 
Fra’ dubbj affetti miei 
Rifolvermi non so; 

Tu penfaci , tu fei ( b ) 

L’arbitro del mio cor. 

Vuoi che la morte attenda? 

La morte attenderò; 

.Vuoi che per lei m’accenda?. 

■* Eccomi tutto amori (c) 

K j . . SCE* 

* 1 - » 9 • 

(a) A Sirie t C (fa) Ad Emiro. 

(c) Parte . • t ^ . ' ' -, ♦ . , 
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scena XIV. 
Emira, e Laodice. 

Emìr. ( Coftei che dirò ? ) 

Laod. Da’ labbri tuoi * ; ‘ 

// •. Ora dipende, Idafpe, 

'li ripofo d’ un regno, e’I mio contento. 

■ Emir. Di Siroe , a quel eh’ io 1 lento, 
"Senza noja Laodice 

7 ( T • 

Le nozze accetteria. 

Laod, Sarei felice . 
fràir. Dunque l’ ami ? 

Laod. L’adoro. 

* r 

Emir. E fperi la fua mano..r k ' 

Laod. Stringer per opra tua . 

Emir. Lo fperi in vano. ; ; « 

Laod. Perchè ? 

Emir. Poffo fvelarti un mio fegreto? 

Laod. Parla . 

Emir. Del tuo fembiante , 

Perdonami l’ardire, io vivo amante. 
Laod. Di me] 

Emir . Sì. Chi mai puote 
\ Mirar , fenz’avvampare, quell’aureo crine. 
Quelle vermiglie gote, 

Le,labbra coralline, . ’ ,. r 

Il bianco fen, le belle * 

* . Due 


■f 

V. 
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Due rilucenti (Ielle? Ah, fé non credi 
Qual fuoco ò in petto accolto, 

Guarda ,e vedraiche mi rolfeggiain volto. 
Laod. E racelti . *-,• 

Emir. Il rifpetto * , -, 

Muto fin or mi refe. 

Laod . Afcolta, Idafpe: ' * ’ , 

Amarti non pofs’ io . 

Emir. Cos'i crudele/ oh Dio! 

Laod. S’è ver che m’ami, 

Servi agli affetti miei. L’amato Prence 
Con viriti di*te degna a me concedii 
Emir. Oh quefto no ; troppa virtù mi chiedi . ' 
Laod. Siroe fi perde. ' 

Emir. Il Cielo 

Gl’innocenti difende. ; . 

Laod. E fe la fpeme 

Me pietofa ti finge, ella t’inganna. 

Emir. Tanto meco potrefti effer tiranna ? 
Laod. La tua crudel fentenza 
’ Infegna a me la tirannia. 

Emir. Pazienza . . \ , 

Laod. T’odierò finch’io viva; e non potrai 
Riderti de’ miei danni, 

Emir. Saranno almen comuni i noftri affanni. 
Laod . Amico il Fato 

Mi guida in porto, . « 

E tu fpietato - * 

Mi fai perir., > 

K 4 . n-i 
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Ti renda Amore 
Per mio conforto 
Tutto il dolore, ; 
Che foffrir. (<7) 


1 


SCENA 
Emira . 


XV. 


Sf diverfi ferdbianti '*■ .* 

Per odio , e per amore or lafcio , or prendo . 
Ch’io me ftefla talor nemmeno intendo. 
Odio il tiranno , ed a fvenarlo io fola 
: Mille non temerei nemiche fquadre; . 
s Ma penfo poi che del mio bene è padre. 

• Amo Siroe, e mi pento - \ V 

D’effer io la cagion del fuo periglio; 

•: Ma penfo poi che del tiranno è figlio. 
Cosi fempre il mio core 
E' infelice nell’odio, e nell’amore. ... 
Non vi piacque, ingiufti Dei, 
Ch’io nafcefiì paftorella; 

• Altra pena or non avrei 

* Che la cura d’ un’ agnella , 

Che l’affetto d’ un pafior. 

•— ■* Ma chi nafce in règia cuna . 

Più nemica à la fortuna ; 

Che nel trono afcofi Ranno 
E l’inganno, ed il timor. 

Fine de Zitto fecondo . 

' Ca )*Pane. rt ' AT- 


l 



SGENA PRIMA, 


Cortile. 

, . . * * • » • i 

c . •*'. •• .*'*•, 



. ' y : " Cosroe, ed Arasse. . ; 

• * » 0 • * 

■ C./ n No no; voglio che mora.' 

, ’ Abbaftanza fin ora t, r 

Pietofa a me per lui parlò natura.' 
jfr/tf. Signor, chi t’ afficura 
x Che, Siroe ucci fo, il popolo ribelle 
Non voglia vendicarlo; e quando fperi 
I tumulti fedar, non fian piu fieri ? 

Cofr.. Sollecito e nafcofo 

Previeni i fediziofi. A lor fi moltri, 

, Ma recifo, del figlio il capo indegno. 
Vedrai gelar lo fdegno, 

Quando manca il fomento. 

Araf Innanzi a quello 

Violento rimedio, altro polliamo 
Men funello tentarne, 

Cofr. E quale? O! tutto 

Pollo in ufo fin ora. Idafpe, ed io 
Sudammo in vano. Il figlio contumace 
Morto mi vuol, ricufa i doni, e tace. 

. », . Araf 
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Ara f. Dunque degg’ io... 

Co/r. Sì,' vanne: è la Tua morte 

Neceffaria per me . Pronuncio, Araffe, 
Il decreto fatai; ma Tento, oh Dio! 
Gelarfi il core, inumidirfi il ciglio: 
Parte del fangue mio verfo nel figlio. 
Ara] \ Ubbidirò con pena; 

Ma pure ubbidirò. e Di Siroe amico 
Io fono, è ver, ma fon di te vaffallo 
• E sa ben la mia fede . - 

Che al dover di vaffallo ogni altro cede. 
Al tuo fangue io fon crudele, 

Per ferbarti fedeltà . 

Quando vuol d 5 un Re l’ affanno 
Per fua pace un reo trafitto, 

E' virtù f effer tiranno , 

E delitto è la pietà. ( a ) 

Cofr. Finché del ciel nemico 
Io non provai lo fdegno, • 

Mi fu dolce la vita, e dolce il regno. 
Ma quando il conlervarli *• ■ 

Colla al mio cor cos'i crudel ferirà. 
Grave il regno è per me, grave è la vita. 


\ 


(a) Parte l 


l ’ 



- * » / 
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S G E N A ll. 

0 .*• • • • 

* Laodice, * detta a ^ 1 

W.Ml° F- e 5 c ^ e ■ Freme alla reggi* 
intorno 

Un.fediziofo ftuol, che Siroe chiede. 
Co/.L’avrà^’avra.Gi^d’un mio fido al braccio 
La Tua morte è commefla; e forfè adeflot 
Per l’aperte ferite ; ■' i "■>*»'.' 

Fugge l’anima rea. Cosi gliel rendo ; 
Laod. Mifera me, che intendo! . • » 

E che facefti mai! 

Qpfr. Che feci? Io vendicai 

L’ofFefa maefta, l’amore offefo* 

I tuoi torti , ed i miei . 

Laod. Ah che ingannato feil Sofpendi il cenno. 

NeU’amGr tuo giammai 

II Prence non t’ offefe; io t’ingannai. 
Co/r. Che dici! 

Laod. Amore in vana 

Chiefi da Siroé,e’l fuo difprezzo io volli 
Con l’accufa punir. \ . 

Co/r . Tu ancor tradirmi ? 

Laod . Si, Cofroe, ecco la rea.* 

Quella s’ utcida, e l’innocente viva. 
Cojr. Innocente chi vuol la morie mia? 
Viva chi t’innamora? 

• e t 


s . 
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Med. Son gik quafi ficure 

Le tue felicita. Deve a momenti 
Qui venir Gofroe ; e forfè 
A confolarti ei viene . 

Sir. Or vedi quanto , . 

* Sventurato fon io. Del padre in vece 
. Giunge Medarfe. 

Med. Il tuo piacer faria. 

Poter fenz? compagno , 

Seco parlar . Porrefti in ufo allora 
Lufinghe e prieghi; e. ricoprir con arte 
Saprefti il mal talento. 

Semplice, fe lo fperi , io noi confento. 
Sir. T’inganni : a me non fpiace 
Favellar te prefente; 

Chi delitto non k, rolfor non fente. 
Pena in vederti è il fovvenirmi folo 
Ch’ abbia fonte comune il fangue noftro. 
Med. Sark mio merto e la corona e l’oftro , 


S C ’E N A X. 

COSR.OE, Emira col nome d' Idafpe , 
e detti. 

Cofr. V Eglia, Idafpe, all’ingrefTo ; e ’I cenno 

mio :• . ■ c 

Nelle vicine ftanze 

* 1/ • . *■ * . * J ... 

Laodice attenda . 

Emir. 

' * ' ' % 

m 

v. . ' ; 
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Emir. Ubbidirò . (4) < 

Co/r. Medarfe, . * . . 

Parti . 

Med. Ch’ ip parta ! £ chi difende intanto, 
Signor, le mie ragioni? . 

Cofr. Io le difendo • , v . 

Sir. Refti, fé vuol.- .' ! 

Cofr. No, tecp , \ . ^ • 

Solo effer voglio. 

Med. E puoi fidarti a lui? 

Cofr. Più oltre non cercar. Vanne. 

Med. Ubbidifco.- . , j i 
Ma poi... 

Cofr. Taci, Medarfe, e t’allontana. 

Med . ( Mi cominci a tradir forte inumana.) (b) 


S C E N A XI..' 

t • .1 V 

Cosroe , SlROE , ed EmirA in difparte. 

S \ • . - 

ledi , Siroe , e m’ afcolta., (e) 

Io vengo , qual mi vuoi , giudice , o padre . 

-. Mi vuoi padre? Vedrai 

Fin dove giunga la clemenza mia.’ 
Giudice vuoi ch’io fia? 

1 • : » . * . > . , j ,• • • • .• 

Sotterrò teco il mio reai decoro.. , 

Sir. Il giudice non temo.: il padre adoro, (d) 

Cofr. 

(a) Si ritira in di f parte . (b ). Parte. 

J > (c) Cofroc /tede . (d) Siede. 

4 ' • 
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• Cofr. Poffo ffperar dal figlio 

Ubbidito un mio cenno ? Infin ch’io parlo, 
Taci ; e moftrami in quello il tuo rifpetto. 
Sir. Fin che vuoi, tacerò, cosi prometto.' 
Emirf Che dir vorrà I ) 

Cofr. Di mille colpe reo, 

Siroe, tu Tei. Per quella volta (offri 
Che le rammenti. Un giuramento io chiedo 
Per ripofo del regno, e tu riculì : 

Ti perdono , e t’ abufi 

Di mia pietà. Mi fa palefe un foglio, 

Che v’è tr.a’ miei piu cari un traditore: 

. E , mentre il mio timore 

Or da un lato, ordaU’altro erra dubbiofo, 
Io veggo te nelle mie danze afcofo. 
Che più? Medarfe ideilo : ve 

Scopre i tuoi falli.;. 

Sir. E creder puoi veraci... 

Cofr: Serbami la promeffa ; afcolta, e taci’. 
Emir. ( Mifero Prence. 1 ) 

C of \ Ognun di te lì lagna . 

Ai fconvolra la reggia; alcun ficuro 
Dal tuo orgoglio non è.* Medarfe infulti: 
Tenti Làodice , e la minacci: Icfafpe 
In fin su gli occhi miei fvenar procuri ; 

Nè ti bada: i tumulti a canno mio 
Ne’ popoli’ rifvegli. ., 

Sir. Ah ! fon fallaci ... 

Cofr. Serbami da ptomeffà ;• afcolta,, e taci. 

Vedi , 
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Vedi da quanti oltraggi • ... , ? -J ' 

Quafi sforzato a condannanti io fono ; \ 
E pur tutto mi fcordo, e ti perdono. 
Torniam, figlio, ad amarci : il reo mi fvela, 

O i complici palefa. Un padre offdo * 
Altra emenda non chiede 
Dall’ offe nfor, che pentimento, e fede. 
Emir. ( Veggio Siroe commolfo. 

Ah mi fcopriffe mai» ) 

Sir. Parlar non polfo. 

Cofr . Odi, Siroe. Se temi ~ - . . 

Per la vita del reo, paventi in vano. 

Se quel tu fei , nel confeffarlo al padre 
Te ftelfo aflfolvi , e ti fai ftrada al trono. 

- Se tu non fei, ti dono. 

Purché noto mi fia, falvo l’ indegno. 
Ecco, fe vuoi, la reai delira in pegno • 
Emir. (Aimèi) 

Sir. Quando ficuri 

Sieno del tuo cafiigo i tradimenti - 

Dirò... : • : -• . . , 

Emir . Non ti rammenti 

Che’l tuo cenno , Signor , Laodice «attende? 
Sir. (Oh Dei/) 

Cofr. Lo so, parti. , 

Emir. Dirò frattanto... 

Cofr. Di ciò che vuoi. 

.Emir. T’ubbidirò fedele ' 

> . ( Perfido , non parlar . ) 

Tom. II. -i' . « 


A Siroe . 

K , - „ Sir. 
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Sir. ( Quanto è crudele.') 

Cofr. Spiegati, e ricomponi 

I miei fcon volti affetti. Or perchè taci? 

. , Perchè quel turbamento? 

Sir . Oh Dio' < 

Cofr. T’intendo.* . " . 

* Al nome di Laodice 

Refifter non fapefli . In quello ancora ♦ 

T’appagherò: gik ti prevenni. Io fvelo 
La debolezza mia : Laodice adoro , 

Con mio roffore il dico ; e pure io voglio 
Cederla a te. Sol dalla trama afcofa 
„ ' Afficurami , o figlio, e fia tua fpofa. 

Sir. Forfè non crederai.,* < -r - * " > ^ 

Emir. Chiedea Laodice 

Importuna l’ingreffo: acciò non folle 
’ • A te molefta* allontanar la feci. / . -, 

Cofr. E parti ? 

Emir, Si , mio Re . 

Cofn Vanne, e l’ arreda. • 

Emir. Vado. (Mi vuoi tradir?) (a) / 

Sir. (Che pena è quella I ) 

, > Cofr, Parla . Laodice è tua. Di più che brami? 
Dubbiofo ancor ti veggio? 

Sir. Sdegno Laodice, e favellar non deggio, 

Cofr. Perfido, alfin tu vuoi ( b ) 

Morir da traditor, come viverti » . j 

Che più da me vorrefti? 

■■'■f '' ... Ti' 

(a) A Si roc, - (b) S'alza. . ; 
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Ti fcuso, ti perdono, 

Ti richiamo fui trono; 

Colei , che m innamora , 

Ceder ti voglio, e non ti balla ancora? 
La mia morte, il mio fangue A 
E' il tuo voto , lo so: faziati* indegno. 
Solo, e fenza foccorfo ; 

Già teco io fon; via ti foddisfa appieno: 
Difarmami, inumano, e m’apri il feno. 
Emir, E chi tant’ ira accende? 

Cosi fenza difefa , {• 

,In periglio lafciarti a me non lice j ^ 
Eccomi al fianco tuo . 

i . 0 

Co/r. Venga Laodice. (a) v .*•- 

Sir. Signor, fe amai Laodice, 

Punifca il ciel... 

Co/r. Non irritar gli Dei . 

Con novelli fpergiuri . 


SCENA XII. 
Laodice, Emira, e detti. 

Laod. T\Ccomi a’ cenni tuoi, . 

Co/r. Siroe , m’afcolta. 

Quella è 1’ ultima volta 
Ch’offro uno fcampo. Abbi Laodice, e’I 
. ■ trono, „ 

- ■* • , v ' . '• ' * K 2 . Se 

(a) Emira parta. > ^ . 
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Se vuoi parlar; ma fe tacer pretendi 
y. In carcere crudel la morte attendi. 

- , Retti Idafpe in mia vece . A lui confida 
L’ autor del fallo. In libertà ti lafcio 
Pochi momenti; in tuo favor gliadopra. 
Ma fe il fulmine poi cader vedrai 
La colpa è tua, che trattener noi fai* 
. * Tu di pietà mi fpogli , 

•* * Tu detti il mio furor. 

Tu folo, o traditor, 

Mi fai tiranno. 

Non dirmi, no, fpietato; 

E' il tuo crudel defio, 

-Ingrato, e non fon io, 

Che ti condanno, (a) 




i 


* * 

* ** 
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S oC È N A XIII. » 

* 4 # - 

Siroe, Emira, e Laodice. 


Sir. (C^e rifolver degg’io?,) - 

Emir. felici amanti, 

Delle voftre fortune oh quanto io godoi 
Oh Perfia avventurofa, 

Se, imitando la fpofa, 

I figli prcnderan forme leggiadre, - 
E fe avran fedeltà fimile al padre. 1 
Sir» (E mi deride ancori) v s * 

- , V . , , IW. \ 

» > •*. a ? 

(a) Parte . 
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Laod. Secondi il cielo 

^ Il lieto augurio, Ei però tace, e parmì -v 
Irrefoluto ancor. 

Emìr. Parla . Saria (a) 

Stupidità, fe piò taeefìi. 

« Sir. Oh Dei I , 

Lanciami in pace. 

% Em'tr. Il Re fai che t’impofe ; > 

Di fceglier, me prefente, . . 

Il carcere, o.Laodite. 

I Laod. Or che rifolvi? ^ f 

Sir. Per me rilolvtf 1 Idafpe. Il Tuo volere 
Sarà legge del mio. Frattanto io pay^o, / 

E vo fra le ritorte T . . 

L’efito ad afpettar della mia Córte. 

Emir. Ma , Prence , io non faprei ... 

1 Sir. Sapefti affai . j 
Tormentarmi, fin óra. 


( Provi l’ ifteffa péna Emira ancora . ) 
Fra dubbj affetti miei 
. Rifol vermi non so: 

Tu penfaci , tu fei (b) . * 

L’arbitro del mio cor. 

•' Vuoi che la morte attenda? 

La morte attenderò: 

Vuoi che per lei m’accenda? 

• Eccomi tutto amori (c) 

• • - ;*'k j ; sce- ; 

(a) A Sìree. • (b) Ad Emira. " 

(c) Parte . • ? J . 


v t * ' 

ri 

VS V' 
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Emira, e Laodice. 

f Emiy. Coftei che dirò? ) : * 

Laod. Da’ labbri tuoi • 

// > Ora dipende, Idafpe, J ^ ( 

il ripofo d’un regno, e’1 mio contento . 
Emir. Di Siroe , a quel ch’iofento, 

"Senza noia Laodice - " ' • • \ 

Le nozze accettena. 

LW, Sarei felice . 

EiHir. Du.nque l’ami? 

Laod. L’adoro. 

Emir . E fperi la fua mano..i ' • ' 

Laod. Stringer per opra tua . 

Emir. Lo fperi in vano, i « , , 

, Laod . Perchè? 


Emir. Poffo fvelarti un mio fegreto? 

Laod . Parla . 

^-c t Emir. Del tuo fembiante, 

Perdonami l’ardire, io vivo amante. 
Laod. Di mej’ 

Emir. Si. Chi mai puote 
\ Mirar , fenz’avvampare, quell’aureo crine. 
Quelle vermiglie gote, 

Le, labbra coralline, , m '\ v *. 

H bianco fen , le belle - 

j Due 


.* 

* u. ■ 

• * . ' >• ■ 
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. Atto Secondo. 151 
Due rilucenti (Ielle? Ah, fé non credi 
Qual fuoco ò in petto accolto, 

Guarda ,e vedrai che mi roffeggia in volto. 
Laod. E racefti..,. ^ 

Emir. Il rifpetto '■ 1 ■ , 

Muto fin or mi refe. 

Laod. Afcolta, Idafpe: ' , 

Amarti non pofs’ io . 

Emir. Cosò crudele/ oh Dio. 1 
Laod. S’è ver che m’ami, 

Servi agli affetti miei. L’amato Prence 
Con virtù di*te degna a me concedi» 
Emir. Oh quello no ; troppa virtù mi chiedi . 
Laod. Siroe fi perde. ' ' 

Emir. Il Cielo 

Gl’innocenti difende^ . 

Laod. E fe la fpeme . 

Me pietofa ti finge, ella t’inganna. 
Emir. Tanto meco potrelli elfer tiranna ? 
Laod . La tua crudel Sentenza 
* Infegna a me la tirannia. 

Emir . Pazienza . 

Laod. T’odierò finch’io viva; e non potrai 
Riderti de’ miei danni. 

Emir. Saranno almen comuni i noftri affanni. 
Laod. Amico il Fato -J 

- Mi guida in. porto, . « 

E tu fpietato ’ * . •« 

Mi fai perire. y 

K 4 . , ti 
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Ti renda Amore 
Per mio conforto 
Tutto il dolore, / 


S C 


XV. 


E N A 

• • * * J 

Emira. ' 

Sl r diverfi fetdbianti 
„ Per odio , e per amore or lafcio , or prendo . 
Ch’io me fteffa talor nemmeno intendo. 

, Odio il tiranno , ed a fvenarlo io fola 
: Mille non temerei nemiche fquadre; . 
Ma penfo poi che del mio bene è padre. 
Amo Siroe , e mi pento • v « \ 

D effer io la cagion del fuo periglio; 
Ma penfo poi che del tiranno è figlio. 
Cosi fempre il mio core 
E infelice nell’odio, e nell’amore, 

Non vi piacque, ingiufli Dei, 
Ch’io nafceffi paftorella; 

Altra pena or non avrei 
,.Che la cura d’ un’ agnella , 

Che l’affetto d’ un pafior. 

• Ma chi nafce in règia cuna 
Più nemica <i la fortuna ; 

Che nel trono afcofi Hanno 
E l’inganno, ed il timor. 

Fine del? Atto fecondo . 

' * v AT - 1 . 



SCENA PRIMA. 

! . / • : 

Cortile. 

• " . • , • % 

• v " Cosroe, ed Arasse. 

■ Co/» No no; voglio che mora.' 

J , Abbaftanza fin ora . «. , . / 

Pietofa a me per lui parlò natura.' 

Araf. Signor, chi t’ afficura 
v Che, Siroe uccifo, il popolo ribelle 
Non voglia vendicarlo; e quando fperi 
I tumulti fedar, non fian piu fieri ? 

Cefi. Sollecito e nafcofo 

Previeni i fediziofi. A lor fi moftri, 

-, Ma recifo, del figlio il capo indegno. 
Vedrai gelar lo fdegno, 

Quando .manca il fomento. 

Ara/, Innanzi a quello . 

Violento rimedio, altro polliamo 
Men funello tentarne, 

Co/r. E quale? O'. tutto 

Pollo in ufo fin ora . Idafpe , ed io 
Sudammo in vano. Il figlio contumace 
Morto mi vuol, ricufa i doni, e tace* 

. Ar a/, 
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Araf. Dunque degg’ io . . . 

Cofr * SV, vanne : è la Tua morte 

Neceffaria per me . Pronuncio, Arafle, 
Il decreto fatai; ma Tento, oh Dio! 
Gelarfi il core, inumidirfi il ciglio: 
Parte del fangue mio verfo nel figlio. 
Araf, Ubbidirò con pena; 

Ma pure ubbidirò. Di Siroe amico 
Io fono, è ver, ma fon di te vaffallo; 
• E sa ben la mia fede . - 

Che al dover di vàlfallo ogni altro cede. 
Al tuo fangue io fon crudele , 

Per ferbarti fedeltà . 

Quando vuol d’ un Re 1’ affanno 
Per fua pace un reo trafitto, 

E' virtù 1’ effer tiranno , 

E delitto è la pietà. ( a ) 

Cofr, Finché del ciel nemico 
Io non provai lo fdegno, • 

Mi fu dolce la vita, e dolce il regno. 

Ma quando il confervarli 

Coffa al mio cor cosi crudel ferita. 

Grave il regno è per me, grave è la vita. 

1 



* * l ' 

. . ' y • 


SCE- 

(a) Partii , 

,1 ' . • . 
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S C E N A II. ; * 
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Laodice, e dettoci v •. 

- Laod. JVllo Re , che fai ? Freme alla reggia 
intorno ; • m . 

Un ; fediziofo ftuol, che Siroe chiede. 
'Co/.L’avrk^l’avrà.Giàd’un mio fido ai braccio 
La fua morte è commefla; e forfè adeflo,, ' 
Per l’aperte ferite 

Fugge l’anima rea. Cosi gliel rendo * 
Laod. Mifera me, che intendo. 1 . > « , 

* E che facefti mai! '* . • . 

Qpfr. Che feci? Io vendicai 

L’offefa maefta, l’amore offefo, 

I tuoi torti , ed i miei . 

Laod. Ah che ingannato fei] Sofpendi il cenno, - 
NeU’amcr tuo giammai 

II Prence non t’offefe; io t’ingannai. ’ 

Co/r. Che dici! ' * 

Laod. Amore in vano 

1 

Chiefi da Siroé,e’l fuo difprezzo io volli 
Con l’accufa punir. \ , 

Co/r . Tu ancor tradirmi ? 

Laod. Sì , Cofroe , ecco la rea * 

Quella s’utcida, e l’innocente viva. 

Cojr. Innocente chi vuol la; morie mia? 

Viva chi t’innamora? , 
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.. .£ reo di fellonia,. . . J- 

E' reo, perchè ti piacque, e vuò che mora. ■ 
Laod. La vita d’ un tuo figlio è si gran dono , 
Ch’io temeraria fono, 

Se fpero d’ ottenerlo / A che giovate, 
r ì Sembianze sfortunate? 

' Se placarti non fanno,; : f 

Mai non m’ amarti , e fu 1* amore inganno. 
Cofir. Pur troppo , anima ingrata , io t’adorai . 
x - v Fin della Perfia al trbno 
’ ,, 7 Sollevarti volea; nè tutto ò detto. 

\ . ^ i » 

O' mille cure in petto, 

Ti conofco infedele, v 

E pur, chi ’l crederia? nell’ alma io fento 
Che fei gran parte ancor del mio tormento, 
Laod, Dunque alle mie preghiere 

Cedi, o Signor . Sia falvo il Prence , e poi 
Uccidimi fe vuoi. Sarò felice, 

Se il mio fangue potrà... • 

. Cofr, Parti , Laodice . 

Chiedendo la fua vita , 

Colpa gli accrefci , e ’l tuo pregar m’ irrita ... 
Laod. Se il caro figlio ‘ v -l 
Vede in periglio, . 

Diventa umana 

La tigre Ircana , . > . >.'• 

E lo difende , > . 


Dal cacciator. 



) • Piik 
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Più fiero core 

Del tuo non vidi; ' % 

Non Tenti amore, ■ “ j» 

La prole uccidi; ' •• £ < *. 

Empio ti rende 

Cieco furor, (a) . * * 


.SCENA III. ;; 

e . ' 

‘ COSROE , V poi ÉMIRA . 

^ofr^J Ediam fin dove giunge r 

Del mio dettino il' barbaro rigore: 

' Tutto foffrir Taprò... ■ “ r > 

Hm'iY. Rendi, o Signore, v 

libero il Prence ai popolo fdegnato . 
^Minaccia in ogni lato 
. • Co’ fremiti confufi 

La plebe infana ; e s’ode in un momento 
DiSiroe il nome in cento bocche e cento. 

Cofr. Tanto crebbe il tumulto? - . v ' 

Emir. Ogni alma vile 

Divien fuperba. In mille delire e mille / 

' Splendono i nudi acciari ; e fuor dell’ ufo # 

I tardi vecchi, i timidi fanciulli 
Fatti arditi e veloci ' • 

Somminiftrano l’armi a’ più feroci. 

Cofr. Se ancor pochi momenti * < 

.* “r v ■: L’im- ‘ 

(a) Parte . 
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L’ impeto fi fofpende, io più noi temo, 
j Emir. Perchè ? 

Cofr. Già il fido Arafle 1 r 

Corfe a fvena* per mio comando il figlio. 
Emir. E potetti cosi.,. Rivoca, oh Dio! 

La fentenza lunetta : j < 

Nunzio n’andrò di tua pie tade io fletta. M \ 
Porgimi il regio impronto. , , 

Cofr. In van lo chiedi: 

La Tua morte mi giova . 

Emir. Ah Cofroe , e come 
)j Cosi da te diverta? E dove or fono ~ • 
Tante virtù già tue compagne al trono? 
Che mai dirk la Pertìa ? 

( • i ^ • 

Il Mondo che dira? Fotti fin ora 
Amor de tuoi vaflalli 
Terror de’ tuoi nemici; 

. L’armi tue vincitrici • n > 

* Cola tal ricco Gange, 

Colk del Nilo in Su le foci eftreme 
E l’Indo, e l’Etiope ammira, e teme: 
Quanto perdi in un punto ! Ah , fe ti fcordi 
/ Le leggi di natura, r 
'' Un fatto tal tutti i tuoi pregi ofcura . 

Deh con miglior configlio ' 

Cofr. Ma Siroe è un traditor. 

Emir. Ma Siroe è figlio:., j 

Figlio, che di te degno, 

Dalle paterne imprefe 




< tr 


L’ar- 
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L’ arte di trionfar s'i bene apprefe ; 

Che fu bambino ancora 
La delizia di Cofroe, e la fperanza. • v t 
So che a pugnar qualora <■ , 

Partirti armato, o vincitor tornarti, <i- 
Gli ultimi, e i primi baci erano i fuoi: 
Ed ei lieto e ficuro ' 

‘Al tuo collo ftendea la mano imbelle j 
• Nè il fanguinolo lume 
Temea dell’ elmo, o le tremanti piume. 
Cofr. Che mi rammenti! 

Emir. Ed or queL figlio irteflo, 

./Quello s’uccide: e chi l’uccide? Il padre! 
Cofr. Oh Dio ! Pih non refifto . 

Emir. Ah fe alcun premio 

Merita la mia fe, Siroe non mora.' 

/ Vado? Rifolvi . Or ora 
j Trattener non potrai la fua ferita. .... s ; 
Cofr. Prendi, vola a fai vario, (a) » r 
Emir. Io torno in vita. ; 


. . * 


t , ■. 

' f , 


SCENA IV. 

* v 1 ’ ' . ' * * ‘M . . 

* Arasse, e dttti. 

' . ’•* ‘ • *’•*'•**'.+ ... 

Em/V. ARaffe/ Oh ciel ! 

Cofr. Ah che turbato à, il ciglio J ^ . 

Emir. Vive il Prence? 

Araf. 

(a) Gli dà r impronto regio . / 
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Araf. Non vive. c r i. i 

Emir. Oh piroei 
Cofr. Oh figlio I 

Araf. Ei cadde al primo «olpo; e Falma grande 
.Sul moribondo labbro 1 * 

, Sol tanto s’ arredò, finché mi differì 
Difendi il padre: e poi fuggi dal feno. 
Cofr. Deh foccorrimi , Idafpe, io vengo m eno. 
Emir. Tu , barbaro, tu piangi ! E chi l’uccife? 

>?; Scellerato, chi fu? Di chi ti lagni? 

Va , tiranno , e dal petto , 

Mentre palpita ancor, fvelli quel core. 
Sazia il furore interno, 

Torna di fangue immondo, . 

'Moftro di crudeltà, furia d’ averno, - • 

, Vergogna della Perfia , odio del mondo ; < 
Cofr. Cosi mi parla Idafpe / E' ftolto , o finge? 
Emir. Finfi fin or, ma folo 

Per trafiggerti il cor. ^ 

Cofr. Che mai ti feci ? 

Emir. Empio, che mi facefti ? : ’ 

Lo fpofo m’ ucciderti; 

Per te padre non ò, non ò più trono.' , 
lo fon la. tua nemica, Emira io fono » 
Cofr. Che fento J 

Araf. Oh meravìglia» „ 

Cofr. Adelfo intendo 

Chi mufeduffe il figlio. 

XitifrE E* ver* ma invano 
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Di fedurlo téhtai. Per mia vendetta , 

E per tormento tuo, perfido , il dico: 
Sappi ch’ei ti difefe 
Dall’odio mio; ch’ei ti recò quel foglio; 
Che innocente mori; ch’ogni fofpetto, 
Ch’ogni accufa è fallace. 

Va, penfaci; e fe puoi , ripofa in pace, 
Cofr . Serba , Arafle , al mio fdegno , 

Ma fra ceppi , coftei . 

Araf. Pronto ubbidjfco. 

Olà, deponi... 

Emir. Io ftefla 

Difarmo il fianco mio;prendi.(<?) T’inganni, 
' Se .credi fpaventarmi. ( b ) 

Co/r. Ah parti, ingrata.* 

D’ un’ alma difperata 
L’ odiofa compagnia troppo m’ affligge .' 
Emir. Perchè tu refti afflitto, 

Bafta la compagnia del tuo delitto, (c) 

SCENA V. 
Cosroe, ed Arasse.. 

Co.yJVe fonrChe m’avvennerE vivo ancora! 
Araf. Confolati, Signor. Penfa per ora - 
A confervarti il vacillante impero; 
Tom.IIì ' Pen- 

, - • j .>j ». - > 

(i) Dì la fpada ad graffe , il quale prsfala entra , e 
poi efce con guardie . (bj ji Co/roe . 

(c) Parte con guardie. ' ■ , ' . 
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Penfa alla pace tua. % 

Cofr, Pace non fpero. 

O* nemici i vaffalli, 

.O’ la forte nemica; il Cielo ifleflb 
Aftri non h per me , che fian felici ; ' 

Ed io fono il peggior de’ miei nemici » 
Gelido in ogni vena 
Scorrer mi fento il fangue: 

L ombra del figlio efangue 
M’ingombra di terror. 

E per maggior mia pena 
Veggio che fui crudele 
A. un’ anima fedele, 

A un innocente cor. (a) 

SCENA VI. 

i 

Arasse, poi Emira con Guardie ; 
e ferrea /pad a , 


Ritorni il prigioniero . I miei difegni 
Secondino le ffelle . Ola, partite. ( b ) 
Ew.Che vuoi,d*un empio Re piu reo miniftro? 

Forfè fvenarnii? 

Jtraf. No; vivi, e ti ferba, 

Il luftre Principeffa , al tuo gran fpofóT 
Siroe refpira ancor. 

Emir . 


^ a / te • (h) Al comando cT Arafle le Guardi* 

fendutone fuori. Errura , indi partono . 
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Emir. Come/ 

Araf. La cura 

D’ ucciderlo accettai , ma per fai vario .’ 
Emir. Perchè tacerlo al padre 
Pentito dell’error? 

Araf. Parve pietofo, 

Perchè più noi teme*; fe vivo il creda, 
La fua pietà di nuovo 
Diverrebbe timor. Cede alla tema 
Di forza la pietade: 

Quella dal noftro , e quella 
Solo dall’altrui danno in noi fi della; 
Emir. Siroe dov’è? 

Araf Fra’ lacci 
■Attende la fua morte.' 

Emir. E noi fai valli ancor? 

Araf. Prima des°’ io 

x • . r ». 

I miei hai raccorre 5 

Per Scorgerlo ficuro ove lo chiede 

II popolo commoflo . Or . che dal padre 
Si crede ellinto , avremo 

Agio ballante a maturar l’imprefo. 
Emtr. Andiamo. Ah vien Medarfe. \ 

sbigottirti: io P artir ^;tu refo 
I difegni a (coprir del Prence infido* 
Fidati, non temer. 

Emir. Di te mi fido . (a) 


, ' *■ 2t 

( 3 ) Parti Arajfe .* 


SCE- 
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SCENA VII. 

i • 

Emira, e Medarse. 

Ew/r. C>He ti turba, o Signor? - 

Med. Tutto è in tumulto,^ 

E mi vuoi lieto , Idafpe ? 

E/».(Ignota ancor gli fon.) Dunque n’andiamo 
Ad opporci a’ ribelli . 

Med Altro foccorfo 

« Chiede il noftro periglio. À Siroe io vado, 
Emir. E liberar Vorrefti 

L’indegno autor de’noftri mali? 

Med. Eh tanto 

Stolto non fon; corrò a fvenarlp. 

Emir. In refi 

Che gik Siroe morì . 

Med. Ma per qual mano ? 

Emir. Non so . Dubbia e confufa 

Ciunfe à me la novella. E tu noi fai? 
Med. Nulla leppi . 

Emir. Saranno 
- Popolari menzogne. 

Med. Eftintoi, o vivo 
Siroe jrovar mi giova. 

Emir. Io ti precedo.- 
De’ tuoi difegni avrai 
* Idafpe efecutor. ( Scoperti affai, ) (a). 

(a-) Parte. * * SCE- 
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SCENA Vili. ; * ' ; 
Medarse. 

t . ' ' » 

Se U ftrada del trono 
, M’interrompe il germano, il voglio eftinto.' 
E '.crudeltà , pia neceflaria; e folo 
Quell’ aita permette 
Di sì' pochi momenti il giro angufto . 
Ne’ mali eftremi *ogni rimedio è giufto. 
Benché tinta del (angue fraterno, 

La corona non perde fplendor. 
Quella colpa, che guida fui trono, 
Sfortunata, non trova perdono, 
.Ma felice, fi chiama valor. ( a ) 


•SCENA IX. 

Luogo angufio e racchiufo nel Cartello, 
deftinato per 'carcere a Siroé. 

Siroe , e poi Emira. 

* • ' / 

Sir. Son fianco, ingiufti Numi, 

Di foffrii: l’ ira voftra . A che mi giova 
Innocenza, e virtù? Si opprime il giufto. 
S’innalza il traditore . Se i merti umani 

L 3 • Così 
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(a) Parte . 
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Cosi bilancia Altrea, . 

O regga il cafo, o l’innocenza è rea; . 
Emir* Araffe non menti, vive il mio bene. 
Sir. Ed Emira fra tanti 

Rigorofi cuftodi a me fi porta? 

Emir. Quell’ impronto reai fu la mia fcorta. 
Sir. Come in tua man? 

Emir. L’ebbi da Cofroe ifteffo.- 
Sir. Se del mio fato eftremo 

Scelfe te per miniftra il genitore , 

Per cosi bella morte 

• ,* 

Io perdono alla forte il fuo rigore.. 
Emir. Senti Emira qual lìa . 


SCENA X. 


. Medarse, e detti . • 


Mei.N On temete, o cuftodi ; il Re m^n via. 
Emir. Oh Numi] 

Mcd. Idafpe e qui! Senza il tuo brando 
Ti porti in mia difefa? 

Emir. In su l’ingreflo 
Mei tollero i cullodi. 

( Giungefle AralTe! ) (a) 

Sir. Ad infultarmi ancora 
Quivien MedarfeiEin qual remoto lido 
Pollo celarmi a te ? 


(a) Guardando per la fctna . 


Med. 
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Mad. Taci , o t’ uccido (a) 

Emir. E' lieve pena a un reo 

La follecita morte. Ancor fofpendi 
Qualche momento il colpo . Li ne ravvili 
Tutto l’orror. Potrò sfogare intanto 
Seco il mio fdegno antico. « 

Tu fai ch’è mio nemico , e che, fingendo 
Contro di me fin nella reggia il ferro. 

Quali a morte mi trafle . 

Sir. E tanto ò da foffrir? 

Emir. ( Giungelfe Araife 1 ) (b) 

Sir. E Idafpe è cosi infido, 

Che unito a un traditor... 

Med. Taci, o t’uccido. 

Sir. Uccidimi, crude!. Tolga la morte 
Tanti oggetti penofi agli occhi miei. 

Med. Mori... (Mi trema il cor. ) 

Emir. ( Soccorfo, o Dei. 1 ) 

Med. Sento, nè so che fia, 

• Un incognito orror, che mi trattiene . 

Sir. Barbaro, a che t’arrelìi? 

Emir. ( E ancor non viene ! ) (c) 

Med. Chi mi rende si vile? 

Emir. Impallidirci ! 

Dammi quel ferro : io fvenerò 1 * indegno; 

Io fvellerò quel core. Io folo , io folo 
Balio di tanti a vendicar gli oltraggi . 

L 4 Med. 

(a) Snuda Ijt fpada . (b) Guardando per ìafctntr 

(c) Cerne [opra. 


0 
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Med. Prendi ; 1* ufa in mia vece .• ( a ) 

Sir. A quello fegno 
Ti fon odiofo? 

Èmir . Or lo vedrai, fuperbo, 

Se fperi alcun riparo... 

Difenditi , mia vita; ecco l’acciaro. (b) 
Med. Che fai , che dici , Idafpe ? E mi tradifci, 
Quando a te m’abbandono? 

Edftr. No, più non fono Idafpe;Emira io fono. 
Sir. ( Che farà ! ) 

Med . Traditori, 

Verranno ad un mio grido 
I cuftodi a punir... 

Sir. Taci, o t’uccido. 


SCENA XI. 

Arasse con Guardie, e detti . 

Ara/ "V leni , Siroe . 

Med. Ah difendi, 

A ralle, il tuo Signor. 

Amf. Siroe difendo. 

Med. Ah perfido.» 

Araf. Dipende (c) 

La citta dal tuo cenno. Andiam; confola 
Con la prefenza tua tant’ alme fide : 

Li- 

(a) Dà la fpada ad Emira . 

(b) Emira dà la fpada a Siroe. (c) A Siroe. 
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Libero è il varco; e lafcio 

Quelli in difefa a te . Vieni , e faprai 

Quanto fin or per liberarti oprai, (a) 


SCENA XI h 

Siroe , Emira > c Medarse k 

Med. Umi ! ognun m’ abbandona ; 

Emir. Andiamo , o caro , ( b ) 

Dell’ amica fortuna ' 1 • * * 

Non fi trafcuri il dono i 
Siegui i miei patti; ecco la via del trono: 
Sir. E* pur vero, idol mio. 

Che non mi fei nemica ? Oh Dio ! che pena 
Il crederti infedele!' 

Emir. E tu potetti 
Dubitar di mia fe ? 

Sir. Perdona, o cara,* 

Tanto in odio alle ftelle oggi mi vedo, 
Che per mio danno ogn’ impoflibil credo, 
Emir. Ch’io mai vi pofla 
Lafciar d’amare, 

Non lo credete , 

< Pupille care; 

Nemmen per gioco * 
V’ingannerò. 

Voi 

(a) Parte , e refi ano con Sirot le Guardie , 

(b) A Siroe . 
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V-oi folte, e fieté 

Le mie faville, ■ .«• 

E voi farete , 

Care pupille. 

Il mio bel foco 
Fin ch’io vivrò « (a) 

' i ^ _•» 

SCENA xnr. 

SlROE, MEDARSE,# Guardie , ’ 

Slroe , gik so qual forte 
* Sovrafti a un tradi tor. Più della pena 
Mi Sgomenta il delitto . Al' foglio afcendi; 
Svenami pur, lenza difefa or fono. 

Sir, Prendi, vivi, t’abbraccio, e ti perdono, (b) 
Sé 1* amor tuo mi reridi , 

Se più. fedel fa/ai; 

. Son vendicato affai. 

Più non defio da te. 

Sorte più bella attendi, 

Spera, più pace al core 
Or che al fentier d’ onore 
Volgi di nuovo il piè . (cj 



SCE- 

(a) Parte. (b) Gli dà la fp&da . ■ 

(O Parte eco le guardie . 


V 
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SCENA XIV. 

Medarse. 

Ah con mio danno imparo 

Che la più certa guida è l’innocenza? 
Chi fi fida alla colpa, 

Se nemico ù il deftino, il tutto perde. 
Chi - alla virtù fi affida , 

Benché provi Ut fortè ognor funefia. 

Pur la pace dell’ alma almen gli retta.' 
Torrente, crefciuto 
Per torbida piena, 

. Se perde il tributo 

Del giel , che. fi fcioglie , 

* Fra l’ aride fponde 
Più Tonde non Ù. * 

Ma il fiume y che nacque 
Da limpida vena, 

Se privo è dell’ acque 
Che il verno Raccoglie,' 

Il corfo non perde, 

Più chiaro fi fa. (a) ’ 



SCE- 

00 fatte. 
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• ' r • J , ' • 

Gran Piazza di Seleucia con veduta del Pa- * 
lazzo Reale , e con apparato magnifico 
ordinato per la Coronazione di* Medarfe, 

• che poi ferve per quella di Siroe . Nell’ 
aprir della Scena fi vede una mifchia tra 
•• i ribelli, e le Guardie Reali, le quali 

fono incalvate 5 e fuggono. , 

• 

Cosroe, EmirAj e Siroe , l'uno dopo • 
l'altro con fpada nuda ; indi ARASSE con 
tutto il -Popolo . Cosroe difendendo/ da 
alcuni Congiurati , cade . 

C„/„ Vinto ancor non fon io* 

Emir . Arrefiatevi, amici; il colpo è mio. 
Sir. Ferma, Emira, Che fai? Padre, io fot? teco; 

Non temer . * ' • 

Emir. Empio .cieli 
Co/r. Figlio, tu y vivi! 

Sir. Io vivo, e pollo ancora 
Morir per tua difefa . 

Co/r. E chi fu mai 
Che ferbò la tua vita ? 

Ara/. Io la ferbai . 

Libero il Prence io volli, 

Non oppreffo il naio Re . Di più non chiede 

II 
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Il Popolo fedel. Se il tuo contento 
Non fa la mia difcolpa , 

Puoi la colpa punir. 

Cofr. Che bella, colpa ! 

SCENA ULTIMA. 
Medarse, Laodige , e detti. 

Med. Ì^Adre * -j 
Laod. Signor * 

Med. Del mìo fallir ti chiedo, 

Il perdono* o la pena. 

Laod. Anch’ io fon rea ; 

Vengo al giudice tnio : l’ incendio acccfo 
In gran parte io deftai * 

Cofr. Siroe è l’offefo. 

SVr.Nulla Siroe rammenta.E tu, mio bene, (a) 
Deponi alfin lo ldegno. Ah ,* mal s’utiiìce 
Con la nemica mia- la mia diletta w 
O fcordati l’amore, 0 la vendetta. 
Emir. più refi fter non pollo. Io con 1* efempio 
Di s'f bella virtù l’odio abbandono, 
Cofr. E perchè quindi il trono 

Sia per voi di piacer fempre foggiorno, 
Siroe farà tuo fpófo. * * 

£wir. ) Qjj jj et0 gi orno j 

• • C % 

(a) Ad E mira . (b) Sterne f incoronazione di Siroe. 
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Cofr. Ecco, Perda, il tuo Re. Pafli dal mio 
Su quel crin la corona. Io fianco alfine 
Volentier a depongo . Ei , che a giovarvi 
Fu da’ prim’ anni intefo, 

Sapra con più vigor (offrirne il pefo. 

Coro. 

► . * • 

I Tuoi nemici affetti 
Di (degno, e di timor 
Il placido pender • 

Più non rammenti. 

Se nafcono i diletti . , 

Dal grembo del dolor 3 
Oggetto di piacer 
Sono i tormenti « 


I L F I N E. 


t 




EZIO. 



E -Z" I O, 


Rapprefentato la prima volta in Roma con' 
mujica dell ’ Auletta nel Teatro 
detto delle Dame , il dì 2 Ó. 

* Decembrc 1728. 
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1 ARGOMENTO.. 

, i * 

E Zio illu /ir e Capitano delle Armi Impe- 
riali folto Valentiniano III . ritornan- 
do dalla celebre vittoria de Campi Catalau- 
nici , dove disfece , e fugo Attila Re degli 
Unni , fu accufato in gtufì amente d infedeltà 
al fofpettofo Imperadore , e dal medefimo 
condannato a morire, ■ 

Autore delle impofture contro /’ innocente 
Ezio fu MaJJimo Patrizio Romano , il qua- 
le offefo già da Valentiniano , per avergli 
quefìi tentata /’ onefìà della conforte \ pro- 
curò infruttuofamente I ajuto del fuddetto 
[ <- Capitano, per uccidere l' odiato Imperadore y 
' dijfimulando fempre arti ficiof amente il defi- 
derio della vendetta. Ma conofcendo , che il 
maggior inciampo del fuo difegno era la fe- 
deltà ’ d' Ezio , fece crederlo reo, e ne folle - 
citò la morte ,dtfegnando dì follevar poi, co- 
f me fece , il popolo contro Valentiniano, con 
accufarlo di quella ingratitudine ed ingiu- 
firsfa , alla quale egli I aveva indotto e per- 
fuafo , Tutto ciò è ifìorico , il refìo è veriCt- 
mile. Sigon. de Occidenti. Imperio*', Profper. 
Aquitao. Chron. &c. 


Tom.II. 
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INTERLOCUTORI. 

VALENTINIANO XIL Imperatore , amen, 
te di ' ' l 




.4 


FULVIA figlia di Mafftmo , Patrizio Ro- 
amante , g promefifa fpofa di 


• EZIO Generale delle Armi Cefaree , «za»*#- t, 
di Fulvia . 


v*. 

r*' 


ONORIA Sorella di Valentiniano , amante l’- 
occulta d'EztOo ...» 

' ,. •••• •' •> 

»» - * , , pi 

MASSIMO Patrizio Romano , padre di Ful- 
via , confidente , e nemico occulto di Va- 
lentiniano , 

VARO Prefetto de ' Pretoriani , dwicp d'Ezio, 

. • ìrs . »• 

La Scena è in/ Roma, 



-i. 


1 « 1 


EZIO, 


> - . ^ ... 

/ • 

■* 'L » , . i . 


'Digitized by Google 


*79 


, ;.E Z ' I Q 

ATTO PRIMO. 


a 


' SCENA PRIMA. 

> i. 

• • • * • i • *. . . • • 

i t ~ \ ■ 

Parte del foro Romano con trono Imperiale 
da un lato. Vida di Roma illuminata in 
tempo di notte con archi trionfali , ed 
altri apparati felli vi, preparati per cele- 

. brare le fede decennali, e per onorare il 
ritorno d’ Ezio vincitore d’ Attila. 

* * . f 

i 

Valentiniano , Massimo , Varo con 

Pretoriani , e Popolo . 

C " - v* 

v3 Ignor , mai con più fado 1 
La prole di Quirino < ■ 

Non celebrò d’ ogni fecondo ladro 
L’ultimo di. Di tante faci il lume, 
L’applaufo popolar turba alla notte 
L’ ombre, e i filenzj.* e Roma 
Al fecolo vetudo « 

Più non invidia il fuo felice Augudo.' 

Val, Godo afcoltando i voti., i 

Che a mio favor fino alle delle invia ? 

M • 2 .Il 


•o •/-•*« » 


\ 
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Il popolo fedel.* le pompe ammiro } e 
Attendo il vincitori tutte cagioni 
Di gioja a me;ma !a più grande è quella 
Ch’ io polla offrir con la mia delira in dono 
Ricco di palme alla tua figlia il trono. 
Ma/. Dall’ ujnilth del padre 
■ Apprefe Fulvia a non bramare un foglio* 
E a non fdegnarlo apprefe 
Dall’iftelTa umiltà. Cefare imponga* 

La figlia efeguirà. 

Val. Fulvia io vorrei 

Amante più, men rifpettofa. 

Ma/. E’ vano 

Temer ch’ella non ami 

Que pregi in te, che V Uni verfo ammira. 

( Il mio rifpetto alla vendetta afpira.) 
Varo. Ezio s’ avanza . Io già le prime infegne 
Veggo apprelfarfi. 

Val ; Il vincitor s’ afcolti : 

E ha Malli mo a parte „• * 

De’ doni, che mi fa la forte amica. (/i) 
Ma/ ( Io però non obblio l’ ingiuria antica .) 


li 




SCEv 

. i »■ ... r v_ . J 

(a) Voimìnìam va fui trono ferito da Varo. 
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S G E N A II. 

. . ’ » * . t . 

EZIO preceduto da ijìromenti bellici , Scbia- 
* vi, ed infegne de' vinti , fegu 'tto dà Sol * 

. - {■ dati vincitori , e popolo ; e detti . 

jEK/o.Slgnor, vincemmo. A’ gelidi Trioni 
.li rerror de’ mortali 
Fuggitivo ritorna. Il primo io fono, 

\ Che mirafle finora • ... 

Attila impallidir. Non vide il Sole 
Piu numerofa ftrage.- A tante morti 
.Fra angufto il terreno. Il fangue corfe 
In torbidi torrenti. . 

Le minacce a’ lamenti 

S’ udian confufe; e fra i timori, e l’ire 

Erravano indiftinti 

I forti, i vili, i ^vincitori, i vinti* 

, Nè gran tempo dubbiofa 
' La vittoria ondeggiò. Teme, difpera^ < - 
Fugge il tiranno, e cede 
Di tante ingiufte prede, ; . ' . 

Impacci al fuo fuggir, l’ acquilo a now 
Se una prova ne vuoi , # 

Mira le vinte Tchiere.* 

Ecco farmi, f infegne, e, le bandiere. 

Val. Ezio, tu non trionfi 

D’ Attila fol : nel debellarlo ancora^ 

• M . j . Vin. 
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f* Vincerti i voti miei. Tu raflìcuri 
Su la mia fronte il vacillante alloro: 
Tu il marzial decoro 
Renderti al Tebro; e deve 
Alla tua mente, alla tua delira audace 
Italia tutta e libertade, e pace. 

Ezio. L’Italia i fuoi ripofi 
t Tutta non deve a me: v’è chi li deve 
Solo al proprio valore . All’Adria in feno 
Un popolo d’eroi s’aduna, e cangia 
In afilo di pace 
L’inftabile elemento. 

* Con cento ponti e cento 
, Le fparfe Ifole unifce: 

Colle moli impedifce 
All’ Ocean la libertà dell’ onde. 

E intanto su le fponde 
Stupido refta il peliegri n, che vede* 

• Di marmi adorne e gravi 
Sorger le mura , ove ondeggiar le navi . 
Val» Chi mai non sa qual fia 
D’Antenore la prole? E' noto a noi 
Che, più faggia d’ogni altro, 

* Alle prime fcintille 
Dell’incendio crudel, eh’ Attila accefe, 
Lafciò i campi, e le ville, 

E in grembo ai mar la libertà difefe r 
So già quant’aria ingombra 
La novella cittade; e volgo .in mente 
• » 4 \ - (^ual 


* 

i 

• f 

* ' * 
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Qual può fperarfì adulta, 

Se nafcente è cosi. 

Ezio. Celare, io veggo 
' I Temi in lei delle future imprefe.' 

Già s’avvezza a regnar. Sudditi i mari 
Temeranno i fuoi cenni. Argine all’ ire ' A 
r Sarà de’ Regi : e porterà felice , 

;■ Con mille vele e mille aperte al vento, 

-, A’ tiranni dell’ Afia alto fpavento. 

Val . Gli augurj fortunati 
Secondi il ciel.Fra quelle braccia intanto(4) 

Tu del cadente impero, e mio follegno, 
Prendi d’amore un pegno. A te non polfo 
Offrir che i doni tuoi. Serbami, amico, 

' Quei doni illefft ; e Tappi .» 

Che fra gli acquilli miei, . 

Il pili nobile acquifto, Ezio, tu feS.; 

> Se tu la reggi al volo, 

* Su la Tarpea pendice - - 

L’ Aquila vincitrice 
•Sempre tornar vedrò. 

Breve farà per lei 

Tutto il cammin del Sole; - 
E allora i regni miei 

. ' . . Col Ciel dividerò, (b) • ■ j‘ • ■ 


M. 4 

'* (a) Scende dal trono. 

(b) Parte con Varo , . e Pretoriani . 


SCE- 
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SCENA 


III. 


Ezio, Massimo, e poi Fulvia con Pag- 
\ gì , ed alcuni Schiavi, 

. a • » , , 

Maf. Ezio, donarti affai •• v, v » 

. Alla gloria, al dover; qualche momento 
Concedi alTamirtù: lalcia ch’io ffringa 
Quella man vincitrice . ( a ) 

E^jo. Io godo, amico, 

, Nel rivederti; e caro 
M’ è l’amor tuo de’ miei trionfi al paro. 
Ma Fulvia ove fi cela? 

Che fa ? Dov’ è ? Quando ciafcun s affretta 
Su le mie pompe ad appagar le ciglia, 
La tua figlia non viene? 

Maf. Ecco la figlia. 

Ezio. Cara , di te più degno ( b ) 

Torna il tuo fpofo;e al volto tuo gran parte 
. Deve de’ Tuoi trofei. Frà Tarmi, e Tir® 
Mi fu fprone egualmente 
E la gloria, e l’amors nè vinto avrei. 
Se premio a’ miei fudori 
Erano folo i trionfali allori. 

Ma come ! A’ dolci nomi 
E di fpofo, e d’amante 


Ti 


fa) Maffimo prenàt per mano Evo • 
(b) A Fulvia nell' ufeire . 




J 
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Ti veggo impallidir! Dopo la noftra 
Lontananza crudel così m’accogli? 

Mi confoli così? 

Fui. (Che pena!) Io vengo... 

Signor.. . 

Èzjo. Tanto rifpetto, 

Fulvia, con me! Perchè non dirmi fido? 
Perchè .fpofo non dirmi? Ah! tu non Tei 
Per me quella che folli. 

Fui. Oh Dio! fon quella. 

Ma fenti...Ah genitor,per me favella.' 
Ezio. Malfiroo, non tacer. 

Maf, Tacqui fin ora, 

Perchè co’ noftri mali a te non volli 
Le gioje avvelenar „ Si vive, amico, 
Sotto un giogo crudele. Anche i penfieri 
Imparano a fervir. La tua vittoria, 
Ezio, ci toglie alle ftraniere offefe, 

Le domeftiche accrefce . Era il timore 
• In qualche parte almeno 
A Celare di freno: or che vincevi, 

I popoli dovranno 

Più fuperbo foffrirlo, e più tiranno. 
Ezio. Io tal noi credo. Almeno 
La tirannide fua mi fu nafcofa. 

Che pretende? Che vuol? 

Maf. Vuol la tua fpofa. 

E^io. La fpofa mia! MalTimo, Fulvia, e voi 
Contenute a tradirmi? 

c ...... Fui. 

n ' V - ' - •> 
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Fui. Aime ! 

Maf. Qual’ arte , 

Qual configlio adoprar?Vuoi che Tefponga, 
Negandola al Tuo trono , 

D’un tiranno al piacer? Vuoi che su Torme 
• Di Virginio io rinnovi , 

Per ferbarla pudica, ' \ * 

L’efempio in lei della tragedia antica? 
Ah ! tu folo potrefti 
Frangere i noftri ceppi, 

Vendicare i tuoi torti. Arbitro Tei 
Del popolo, e delTarmi . A Roma oppreffa , 
All’ amor tuo tradito 
. Dovrefti una vendetta. Alfin tu fai 
Che non fi fvena al Cielo 
Vittima piu gradita 

D’un empio Re. ; » 1 

E'zjo, Che dici mai! L’affanno 
; Vince la tua virtù. Giudice ingiuffo 
Delle cofe è il dolor. Sono i Monarchi 
Arbitri della terra; 

Di loro è il Cielo. Ógni altra via fi tenti , 
Ma non l’infedeltade . 

Maf Anima grande, {a) 

. Al par del tuo valore 

Ammirò la tua fe , che più coftarite 
Nelle offefe diviene. 

. ( Cangiar favella, e Hmular conviene.) 

.. ; ./ -v- ò Fui . 

(à) Maffimo abbraccia Ezio. 


1 
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Fui. Ezio cosi tranquillo 
La Tua Fulvia abbandona ad altri in braccio? 
e k io. Tu fei pur d’ ogni laccio 

Difciolta ancora. Io parlerò. Vedrai 
Tutto cangiar d’afpetto. ■% 

Fui. Oh Dio! Se parli, ... .. / *.. • .'., k * 
Temo per te . 

Et^ìo. L’Imperator fin ora 

Dunque non sa ch’io t’amo?-. 

Maf. Il voftro amore 
' ;>Per tema io gli celai» 

E V °. Quello è 1’ errore . ' 

Cefare non h colpa. Al nome mio 
Avria cangiato affetto. Egli conofce 
Quanto mi deve; e sa ch’opra da faggio 
L’ irritarmi non è. f 
Fui. Tanto ti fidi? ;- v f •< 

'' Ezio, mille timori 
Mi turban l’alma.E’ troppo amanteAugufto; 
Troppo ardente tu fei. Rifletti, oh Dio! 
Pria di parlar. Qualche funefto evengo 
Mi prefagifce il cor. Na.cqui infelice., 

E fperar non mi licei 
Che la forte per me giammai fi cangi. 
E^jo. Son vincitori fai che t’adoro, e piangi? 

Penfa a ferbarmi, o cara, 

I dolci affetti tuoi: 

‘ Amami ', ,e lafcia poi . 

Ogni altra cura a me . 

' ' £•»' Tlt , 
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Tu mi vuoi dir col pianto 
.< Che redi in abbandono. 
No, cosi vii non fono; 

E meco ingrato tanto ^ - 

No, Cefare non è. (*) 


SCENA IV. 

" . . ' » . • « * , 

V t * • 

Massimo, e Fulvia * 

JW.'F. Tempo, o genitore, 

Che uno sfogo conceda al mio rifpetto. 
Tu pria d’ Ezio all’affetto 
Prometti la mia delira ; indi m’imponi 
Ch’io foffra , ch’io lufinghi 
Di Cefare l’amore; e m’afTjcuri 
Che di lui non farò. Servo al tuo cenno: 
Credo alla tua promefla ; e quando fpero 
' 1 D’ Ezio flringer la mano, 

Ti lento dir che lo fperarlo è vano, 
Maf. Io d’ ingannarti , o figlia, k 

Mai non ebbi il pender. T’accheta. Alfine 
Non è il peggior de’ mali 
- Il talamo di Augufto. 

Fui. E foffrirai 
. Ch’abbia fpofa la figlia 
Chi della tua conforte 
Infultò l’ onefta ? Cosi *ti fcordi 

-> ■* . (' * Lof- 

(a) Parte con feguito » 

* f ' 
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L’offefe dell’onor? Così t’abbagli 
Del trono allo fplendor-? * 

Ma/. Vieni al mio feno, . 

Degna parte di me. Quell’odio illuftre 
Merita ch’io ti fcopra 
Ciò che dovrei celar. Sappi che ad arte 
.u^DeH’onor mio diflìmulai le offefe. 

Perde l’odio palefe * * . ^ 

Il laogo alla vendetta. Ora è vicina; « 
Efeguirla dobbiam. Spofa al tiranno, 

Tu puoi fvenarlo; o almeno 

Agio puoi darmi a trapalargli il feno. 

Fui. Che Tento J E con qual fronte 
Pollò a Cefare offrirmi 
ColL’ idea di tradirlo? Il reo difegno 
Mi leggerebbe in faccia . A’ gran delitti 
' E' compagno il timor. L alma ripiena , 
Tutta della fua colpa j ** 

Teme se ftelfa. E' qualche volta il reo W 
Felice sì, non mai ficuro. E poi 
• Vindice di fua morte ♦ v.- 

Il popolo faria, 

Maf. L’odia ciafcuno: 

Vano è il timor. , J 

Fui. r inganni: il volgo infano \ \ 

Quel tiranno talora , 

Che vivente abbondile , eftinto adora . - 
Jkfr/.Tu l’odio mi rammenti J e poi dimoila 
Quell’ iftefia freddezza - 

Che 
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Che difapprovi in me! u '' . '* 

Fui. Signor, perdona, 
y Se libera ti parlo. Un tradimento i -*> 

*. ìo non configlio , allora v -\s v 

Che una viltà condanno. 

Ma/. Io ti credea, 

Fulvia, più faggia y emen foggetta a quelli v 
Di colpa, e di virtù lacci fervili, 

. -, Utili all’ alme vili, 

Inutili alle grandi. 

Fui. Ah, non fon quelli 

Que’ femi di virtù , che in me verfalli 
Da miei primi vagiti infino ad ora . « 
M’inganni adelfo, o m’ ingannarti allora? 
c Maf. Ogni diverfa etade . , 

Vuoi maflime diverfe . Altre a’ fanciulli. 
Altro agli adulti è d’ infegnar permeilo, 
Allora io t’ingannai. 

Fui. M’ inganni adelfo , 

Che l’odio della colpa, 

; t Che l’amor di virtù nafce con noi; 

Che da’ principi fuoi 

L’ almaù 1 * idea di ciò che nuoce, ogio va :w 

Mei dicerti; io lo fento; ognun loprova, 

E fe vuoi dirmi il ver , tu fterto ,o padre , 
Quando toglier mi tenti 
L’orror d’un tradimento, orror nefenti. 
Ah ! fe cara io ti fono , 

Penfa alla gloria tua,penfa che vai.., 

■ Ma/.:' 


Atto Primo. ' tpr 
Ma /. Taci importuna ; io t’ò (offerta affai. 
Non dar configli; o configliar fe brami, 
Le tue pari configlia. 

Rammenta eh’ io fon padre , e tu fei figlia . 
Fui. Caro padre , a me non dei . 

Rammentar che padre fei : 

Io lo so; ma in quefti accenti 
, ; . Non ritrovo il genitor. 

Non fon io chi ti configlia: 

E' il rifpetto d’ un Regnante, 

E* l’affetto d’ una figlia, 

E' il rimorfo del tuo cor. (a) 


5 = 


SCENA V. 

. i * 

'Massimo J olo ,« 


' ì 


V_^He fventura è la miai Cosi ripiena 

Di malvagi è la terra; e quando poi 

Un malvagio vogl’ io, fon tutti eroi. 

Un oltraggiato amore 

D’ Ezio gli fdegni ad irritar non bada. 

La figlia mi contrafta... Eh di riguardi 

Tempo non è* Precipitare ornai 

Il colpo converrà: troppo parlai. 

Pria che forga l’aurora, 

«Mora Cefare. mora. Emilio il braccio 
7 • 

, Mi prefterà . Che può avvenirne ? O cade 

Va- 

(a; Par** 


**•/. 
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• Valentinìano eftinto, e pago io fono; 

O reità in vita, ed io farò che fembri 
Ezio il fellon .Facile imprefa . Augufto, 

„ Invido alla fua gloria, 

Rivale all’ amor fuo, fenz’opra mia 
Il reo lo crederà. S’ altro fuccede, '/ 

10 faprò dagli eventi 

Prender configlio. Intanto •"'/*. ( • 

11 commetterli al cafo 
Nell’ eltremo periglio 

E il configlio miglior d’ogni configlio •'% 

Il nocchier, che fi figura ' 

' - . / Ogni fcoglio, ogni tempefta , , *£ 

Non fi lagni, fe poi refta 
7 Un mendico pefcator. ■ 

Darfi in braccio ancor ‘conviene .! 
Qualche volta alla Fortuna; >. 

• Che fovente in ciò che avviene '- - 

• •* • * 

La Fortuna k parte ancor. (< 7 ) 
ff ' . !!=■ ■ ■ = 9 .« 

SCENA VI. i 

• o Camere imperiali inoriate di pitture.' •-<; 

j > t* •. ' 

j ; Onoria , e Varo, 

• " •' f 

( 5 WO k.J_)eI vincitor ti chiedo, 

Non delle fue vittorie: effe abballa nza 
Note mi fon . Con qual fembiante accolte • 

L’ap- 

(a) Parti v .V ■ ■ t . v 
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L*applaufo popolar? Seroava in volto 
La guerriera fierezza? Il fuo Trionfo 
Gli accrebbe fallo, o m .infilerò il re r e ^ 
Quefto narrami , o Varo , e non l’iinprefe. 
Val. Onoria, a me perdona, 

Se degli acquici fuoi, piu«chè di lui, 

La germana d'Augudo 
Curiofa io credei. Sembrano quelle 
* Sì minute richiede' 

D'amante più, che di Sovrana* 

Onor . E' troppa 
. Quella del nodro fedo 

Mifera fervimi Due volte appena 

S’ode- da’ labhii noitri 

Un nome replicar, che damo amanti.' 

Parlano tanti e tanti 

Del fuo valor, delle fue geda , e vanno 

D’ Ezio incontro al ritorno : Onoria fola 

Nel foggiorno è rimalta: 

Non v’ accorfe , noi vide ; e pur non bada. 
Varo. Un foverchio ritegno 
/Vnche d’amore è fegno. 

Onor . /ìlla tua fede. 

Al tuo lungo fervir tollero, o Varo, 

Di parlarmi cos'i. Ma la didanza, 

Ch’è dal fuo grado al mio, teco dovrebbe 
Difendermi abbadanza. 

Varo. Ognuno ammira 

D’ Ezio il valor :Roma l’adora: il Mondo 
TomJI . N Pie* 


L 
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Pieno è del nome Tuo ; (ino i nemici 
Ne parlan con rifpetto : 

Ingiuftizia faria negargli affetto. 

Onor. Giacché tanto ti moftri 

Ad Ezio amico, il fuo poter non devi 
Efagerar cosi . Cefare è troppo 
D’ indole fofpettofa . 

Vantandolo al germano, uffizio grato 
All’amico non rendi . 

. . Chi sa? Potrebbe un di ... Varo, m’ intendi 
Varo. Io, che fon d’Ezio amico, 

Più cauto parlerò; ma tu, fe l’ami, 
Moftrati , o Principeffa , 

Meno ingegnofa in tormentar te ftefla. 

Se un bell’ ardire 
Può innamorarti, 

Perchè arroffire, 

Perchè fdegnarti 
Di quello flrale . 

Che ti piagò? 

Chi fi fe’ chiaro 

. Per tante imprefe, / 

Già grande al paro -, 

, Di te fi refe; 

Gili della forte - 
Si vendicò, (a) 



(a) Parte . 


SCE- 
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SCENA VII. 

Ónorià fola . 

\ • ■ . 

jMportuna grandezza, 

Tiranna degli affetti, e perchè mai 
Ci neghi , ci contratti 
La liberti d’ un inegua’e amore, 

Se a difender non batti il nottro cuore 
Quanto mai felici fiete, 

Innocenti Paftoreile , „ \ 

Che in amor non conofcete 
Altra legge che l’ amori j 

Ancor io farei felice , 

Se poteffi all’idol mio 
Palefar, come a voi lice, 

Il detto 

Di quello cor. (a) 

SCENA Vili, 
Valentiniano, e Massimo. . 

• * * , 

Val. Fzio fappia eh* io bramo 

Seco parlar ; che qui l’attendo (A). Amico* 
Comincia ad adombrarmi 

N 2 La 

(a) Parte. 

(b) Ad ana Compar/a , che , ricevuta Cordine , parte- 


k.. 
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La gloria di collui . Ciafcun mi parla 
Delle conquide fue : Roma lo chiama 
Il fuo liberator: egli se Hello J 
Troppo conofce . Afficurarmi io deggio 
Della Tua fedeltà. Voglio d’ Onoria 
Al talamo innalzarlo , acciò che fia 
Suo premio il nodo , e ficurezzà mia . 

Maf. Veramente per lui giunge all’ eccedo 
L’idolatria del volgo. Ornai fi fcorda 
Quafi del fuo Sovrano: t 

E un fuo cenno potria . . . 

Balla , credo che fia 

Ezio fedele, e ’l dubitarne è vano. 

Se però tal non folle, a me parrebbe 
Mal ficuro riparo " i 

Tanto innalzarlo. 

Val. Un si gran dono ammorza 
L’ ambizion d’ un alma . 

Maf. Anzi faccende. 

Quando è vallo f incendio , è f onda iflefla 
Alimento alla fiamma. 

Val. E come io fpero 

Sicurezza miglior? Vuoi ch’io m’impegni 
Su 1 orme de tiranni* e ch’io divenga 
All’odio univerfale oggetto e fegnò? 

Maf. La prima arte del regno 

E il foffrir 1 odio altrui . Giova al Regnante 
Più fodio, che l’amor.Con chi l’oflènde 
piu ragion d’efercitar l’impero. 

> . Val. 
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Val. Maffimo, non è vero. 

Chi fa troppo temerli , 

Teme l’ altrui timor. Tutti gli eftremi 
Confinano fra loro. Un dì potrebbe 
Il volgo- contumace 
Per foverchio timor renderli audace 
Maf. Signor, meglio d’ogni altro 

Sai l’arte di regnar. Anno i Monarchi 
Un lume ignoto a noi. Parlai fin’ ora 
Per zelo fol del tuo ri polo; e volli 
Rammentar che fi deve 
Ad un periglio opporfi in fin eh’ è lieve* 
Se povero il micelio 
Mormora lento e baffo, 

- Un ramufcello , 

Un faffo 

Quali arredar lo fa . 

Ma fe alle fpontle poi 
Gonfio d’ umor fovrafta. 

Argine oppor non balla; 

E co’ ripari fuoi 
Torbido al mar fen va. {a) 

* t * 



N i SCE- 

(a) Parte-. 
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SCENA IX. 

Valentiniano , poi Ezio.. 

% 

Val. Dei Ciel felice dono 
' Sembra il regno a chi fta lunge dal trono; 
Ma fembra il trono iftelTo 
Dono infelice a chi gli fta dappreflo. 
Ezio. Eccomi al cenno tuo. 

Val. Duce, un momento 

Non poflo tollerar d’efferti ingrato. 

Il Tebro vendicato. 

La mia grandezza, il mio ripofo, e tutto 
Del lenno tuo, del tuo valore è frutto. 
Se prodigo ti fono 

Anche del foglio mio, rendo, e non dono: 
Onde in tanta ricchezza , allor che bramo 
L’ opre premiar d’ un vincitore amico; 
Trovo ( chi ’l crede» ia?) ch’io fon mendico. 
Ezio. Signor, quando fra l’armi 

A prò di Roma, a prò di te fudai, 
Nell’opra iftefla io la mercè trovai. 

Che mi refta a bramar? L’amor d’Augufto 
Quando ottener pos’io, 

Bitfta quello al mio cor. 

Val. Non balta al mio. 

Vuò che il mondo conosca 
Che, fc premiarti appieno 

Ce- 
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Cefarc non potè, tentoilo almeno. 

Ezio, il Cesareo fangus 
S’ unifea al tuo. D’affetto 
Darti pegno maggior non poffo mai. 
Spofo d’Ónoria al nuovo di farai. 

Ezio . (Che afcolto!) 

Val. Non rifpondi? 

Ezio. Onor s' 1 grande 

Mi forprnde a ragion. D’Onoria il grado 
Chiede m ile, chiede un trono: 

Ed io rogni non \ fuddito io fono . 
Val. Ma un fuddito . ao pari 

E‘ maggior d’ ogni Re.^Se non poffiedi , 
Tu doni i regni; e’i poffederli è calo. 

Il donarli è virtù. 

Ezio. La tua germana, 1 . 

Signor, deve alla terra 
Progenie di Monarchi; e meco unita 
Vaffalli produrrà. Sai che. con quefti j 
Ineguali imenei 

Ella a me feende, io non m’innalzo a lei. 
Val. Il mondo, e la germana 

Nell’illuftre imeneo punto non perde: 

E fe perdeffe ancor, quando all’ iraprefe 
D’ un eroe corrifpondo, 

Non può lagnarti e la germana, e’1 mondo. 
Ezio . No, confentir non deggio 
Che comparila Augufto, 

Par effer grato ad uno, a tanti ingiufto. 

N 4 , Val. 
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Val. Duce, fra noi fi parli 

Con franchezza una volta. Il -tuo rìfpetto 
E' un prercfto al rifiuto. Alfin che brami? 
Forfè è picciolo il dono? O vuoi per Tempre 
Cefare debitor? Superbo al paro 
Di chi troppo richiede^ , 

E' colui, che ricufa ogni mercede. . 

Ezio. E ben , la tua franchezza 

Sia d’eftmpio alia mia. Signor, tu credi 
Premiarmi, e mi punifei. 

Val. Io non fapea <■ o 
Che a te folle caftigo 
Una fpofa germana al tuo Regnante. 

Ezio. Non è gran premio a chi d un’altra è 
amante. 

Val. Dov’è quella beltà, che tanto indietro 
Lafcia il merto d’Onoria?E'a me foggetta? * 
Onora i regni miei? Stringer vogl’io 
Quelle illuftri catene. 

Spiegami il nome fuo. 

Ezio. Fulvia è il mio bene. 

Val . Fulvia J (a) 

Ezio. Appunto. 

Vai. ( O Ione ! ) Ed ella 
Sa l’amor tuo? 

Ezio . Non credo. 

(Contro lei non s’irriti.) , 

Val. il luo ccnfenfo 

' ' ' Pri- 

(fi), Si turba. 


I 
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Prima ottener procura: 

Vedi le tei contralta. 

Ezio. Quello farà mia cura; il tuo mi balla. 

Val. Ma potrebbe altro amante 

Ragione aver fopra gli affetti Tuoi. 

Ezio. Dubitarne non puoi. Dov’è chi ardifca 
Involar temerario una mercede 
Alla man, che di Roma il giogo fcofle? 

v Coltui non veggo .. 

' Val . E fe coltui vi fotte ? 

Ezio* Vedria eh’ Ezio difende 

Gli affetti fuoi , come gl’imperi altrui: 
Temer dovrebbe ... 

Val . E fe fo r s’ io coltui? 

Ezio.’ Saria più grande il dono, 

Se coftafle uno sforzo al .ccr d’ Augufto. 

Val. Ma non chiede un vaflàllo al fuo Sovrano 
Uno sforzo in mercede. 

Ezio . Ma Cefare è il Sovrano; Ezio Io chiede: 
Ezio, che fin ad ora 
Senza premio fervi: Cefare, a cui 
E' noto il fuo dover: che i fuoi ripofi 
Sa che gode per me: che al voler mio 
Quando il foglio abbandona, „ < 

Sa che rende, e non dona: e che un momento 
Non prova fortunato , 

Per tema fol di comparirmi ingrato. 

Val. (Temerario. 1 ) Credea 

Nel rammentar io fletto i meni tuoi 

Di 

\ 
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. Di fcemartene il pefo. 

Ezio. Io li rammento* 

J * 

Quando in premio pretendo... 

Val. Non più . Dicefti affai: tutto comprendo. 
So chi t’accefe.* • 

. Balla per ora. ■ X 

'.Celare intefe; 

Rifolverà . 

Ma tu procura 

D’efler più faggio*. ‘ 

Fra l’armi, e l’ire , 

Giova il coraggio: 

Pompa d’ardire 
Qui non fi fa. (a) 



SCENA X. 


Ezio, e poi Fulvia. 

? Exio. ”\/"Edreni fe ardifce ancora 
D’ opporfi all’ amor mio.' > . 

Fui. Ti leggo in volto , . 

Ezio* l’ire del cor. Forfè ad Augufto 
Ragionalli di me ? 

E%io. Sì; ma celai - ^ 

A lui che m’ami, onde temer non dei. 
Fui. Che difle alia richielta, e che rifpofe? 
Exio . Non cedè, non s’oppofe: 

, Si 

(a) Parte. ’ ” 
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Si turbò: me n’avvidi a qualche fegno ; 
Ma nrn csò di palefar lo fdegno. 

FW. Quello è il peggior ptefagio. A vendicarti 
Cauto le vie difegna 
Chi 'a ragion di (degnarli , e non fi (degna. 
Exio. Troppo timida Tei. 




S C E N A XI. 

Onoria, e detti. • v 

Onor. Fzio, gii obb’ighi miei » - 

Sono immenfi con te. Volle il germano 
Avvilir la mia mano 
Sino alla tua; ma tu però, più giuflo, 
D’efferne indegno ai perfuafo Augullo. 

Ezio. No, l’obbligo d’ Onoria 

Quello non è. L’obbligo grande è quello, 
Ch’io fui cagion nel confervarle il foglio. 
Ch’or mi poffa parlar con quell’orgoglio. 

Gnor. E ver, ti deggio affai ; perciò mi fpiace 
Che ad orna mia mi rendano le lìeile 
Al tuo amor infelice 
P funelle novelle apportatrice. 

Fulvia, ti vuol Tua Ipofa (a) 

Celare al nuovo di. 

Fui. Come! 

Exio. Che Tento! 

Onor. 

(a) A Fulvia . 
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Ottor. Di recartene il cenno 

Egli fletto or m’ impofe. Ezio, dovrefli 
Confolartene alfin : veder foggetto 
Tutto il mondo al Tuo ben pure è diletto. 
. Ez. Ah quello è troppo J A troppo gran cimento 
D’ Ezio la fedeltà Celare efpone. . 

Qual dritto, qual ragione 
A v su gli affetti, miei? Fulvia rapirmi? 
Deprezzarmi cosi? Forfè pretende 
Ch’ io lo fopporti ? Oppure 
• Vuol che Roma fi faccia 
Di tragedie per lui leena funefla ? ' 

Onor. Ezio minaccia; e la fua fede è quella? 
Ezio . Se fedele mi brama il Regnante, 

Non offenda quell’ anima amante 
Nella parte piu viva del cor. 

Non fi lagni, fe in tanta fventura 
Un vaffàllo non ferba mifura, 

Se il rifpetto diventa furor. ( a ) 



SCENA XII. 
Onoria, e Fulvia. 


Fui. A Celare nafeondi, 

Onoria, i fuoi trafporti. Ezio è fedele. 
Parla cosi da difperato amante. 

Onor. Moftri, Fulvia, al fembiante 

Trop-> 

(a) Parte . 
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Troppa piet'a per lui, troppo timore. 
Foffe mai la pietà fegno d’amore? 

Fui. Principeffa , m’ offendi . Affai conofco 
A chi deggio l’affetto. • 

Onor . Non ti sdegnar così , quello è un fofpetto* 
Fui . Se preftar fi doveffe 

Tanta fede a fofpetti, Onoria ancora* 
Dubitar ne faria . Ben da’ tuoi fdegni , 
Come (offri un rifiuro, anch’io m’avvedo; 
Dovrei crederti amante , e pur noi credo. 
Onor . Anch’io, quando m’ oltraggi 
Con un fofpetto al fallo mio nemico. 
Dovrei dirti arrogante-, e pur noi dico» 
Ancor non premi: il foglio, 

. E già nel tuo fembiante 
Sollecito l’orgoglio 
Comincia a comparir. 

Cosi tu mi rammenti 
Che i fortunati eventi 
Son piu d’ ogni/ fv e mura 
, Difficili a foftrir . (a) 




(a") Pari , 


SCE- 
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S C E , N A XIII. • 

. Fulvia fola, 

. • * - 

Via, per mio danno aduna, 

O barbara Fortuna, 

Sempre nuovi difaftri . Onoria irrita , 
Rendi Augufto gelofo, Ezio infelice, 
Toglimi il padre ancor. Toglier giammai 
L’amor non mi potrai; che a tuo difpetto 
Sarà per quello core 
Trionfo di coftanza il tuo rigore. 

Finché un zefiro foave 

Tien del mar l’ira placata, 

Ogni nave 
E 4 fortunata, 

E' felice ogni nocchier. 

E' ben prova di coraggio 
Incontrar Tonde funefte, 

’ Navigar fra le tempefte, 

E non perdere il fentier. 


Fine dell' Atto primo. 


ATTO 
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ATTO SECONDO. 

* 


SCENA PRIMA. 

Orti Palatini , corri fpondenti agli apparta* 
. nienti imperiali , con viali , fpalliere di 
fiori, e fontane continuate. Nel fondo 
caduta d’ acque , e innanzi grottefchì , 
e ftatue. 

Massimo, e poi Fulvia. 

Maf. Qual filenzio è mai quello! E' tutto 
- in pace, ^ 

* L’imperiale albergo. In Oriente 
Rofieggia il nuovo giorno, 

E pure ancor d’intorno 

Suon di voci non odo, alcun non miro. 

Dovrebbe pur Emilio 

Aver compito il colpo. Ei mi promife 

Nel tiranno punir tutti i miei torti, 

E pigro... 

Fui. Ah genitori 

Maf. Figlia, che porti? ' • 

Fui. Che mai facefti! 

Maf. Io nulla feci. 

Fui. Oh Dio! 

Fu Cefarc affalito. Io già comprendo 

• Don- 


t 
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Donde nafce il penfier. Padre, tu feì, 
Che fpingi a vendicarti 
La man che T affa lì. 

"Maf. Ma Cefare morì? 

Fui. Penfa a falvarti . 

Già di guerrieri, e d’armi 
Tutro il loggiorno è cinto. 

Maf. Dimmi fe vive, o fé rimafe eftinto. 
Fui. Noi so. Nulla di certo 
Comprefi nel timor. 

J/laf Sei pur codarda. 


Vado a chiederlo io fteflo. {a) 



SCENA IL 


VALENTINI ANO fenza manto , e fenza lau» 
ro, con fpada nuda * e f esulto di 
Pretoriani , e dati . 

Vài. O^ni via custodite , ed ogn’ i agretto. (£) 
JMaf. ( Egli vive/ Oh dettiti / ) 

Val. Maflimo, Fulvia, 

Chi creduto l’avria? 

Maf. Signor, che avvenne? 

Val. Ahi maggior fellonia mai non s’intefe? 
Fui. (Mifero genitori ) w 

Maf. 

(a) In atto di partire s incontra in V aleni' ninno . 

(b) Parlando ad alcuni fottuti, che partono . 

(0 Da se. 


■ i 
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Atto Secondo, 

Maf .( Tutto comprefe.) 

T/»/. Di^ chi deggio fidarmi? I mici pii cari 
M’ infidi ano- U vita.., 

AT*/. ( Ardir.) Come! E potrebbe . 

Un’anima s'i rea trovarli mai? 

Val. Ma (Timo,® pur fi trova; e tu lo.firf. 
Maf. Io/ 

Val. Si; ma il Cèri difende 

Le vite de’ Monarchi. Emilio in vano 
Trafiggermi fperò: nel fonno immerfo 
Credea trovarmi , c a ingannò. L’ intefi 
Del mio notturno albergo 
Vingreflo penetrar. A’dubbj palli 
Al tentar delle piume 
Previdi un tradimento. In piè balzai, 
Strmfi un acciancontro il fellon,che fugge*. 
Fra l’ombre i colpi affrettojaccorre al grido 
Stuol di cuftodi , <5 delle aperte logge - 
Mi veggo al lume inafpettato e nuovo 
Sanguigno il ferro, il traditornon trovo. 
Maf. Forfè Emilio non fu. 

V*l. La nota voce 

Ben riconobbi al grido, onde (i dolfe 
Allor* che lo piagai. - 
Maf. Ma per qual’ fine < * ; 

Un tuo fervo arrifchiarfi al colpo indegno ? 
Val. Il fervo lo tentò, d’altri è ildifegno. 
Fui. (Oh. Dio/) v i - 

Maf. Lafcia ch r io vada ^ -• \ 

Torn ii. ' ^ O r - N . -h Io ' 
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In traccia del fellon. (a) f T *’ ; * 

Val, Qura è di Varo : , V -> i4- X': y 

•Tu non partire, •• k.u ìA 

Ma/{ Ah fon perduto!) Io forfè A . \ ' f 
Meglio di lui potrò.;. . * .'* 

• Vd. Maflimo amico , ^ «: * *4 : *#’ $ 

-Non lafciarrui tosi : fe tu mMdfci,V 
D’ onde fpero coniglio ,.t d’ onde aita? 
Maf. T* ubbidifco. ( Io relpiro.) 

Fu/, (lo torno in vita.) 

W- Ma chi del. tradimento » 

Tu credi autor!? t r » 

■f5»A -Puoi! dubitarne ? In eflb * / * 

Ezio non riconofci?|'Ah/ fe mai poflo 
^Convincerlo abbalhnza, i giorni fuoi 
E’ error mi pagheranno. 

•'Fui, (Mancava all’alma mia quell’ altro af- 
- 4 fanno.) 

Ma/. I© non so figurarmi / 

. In Ezio un «traditpr, D’efierlo almeno > 
Non à ragion .Benignamente accolto.;. 
Applaudito da te... come avrra cdre?.; f 
E' benaver, che 4’ amore, ?.«%,{* « *» 

L’ ambizion , la gelofia * la- locte ; t 
Confaminan talor. d’altrui la ‘fette,' 
.Ezio amato fi vede , 

^E'.pien d’ima vittoria, 1 II \'l 
Arbitro è delle 'fchiereii;; ^] 

i; j < ' i£r.v i a.l Eh 4. 

'ria) In atto dipartire, ;\fc f^t'v / 



‘ 'Atto Seco» do.'. 

« Eh potrebbe fcordarfi il fuo dovere . 

Fui, Tu lo concici , ed in tal guifa , o padre y 
Parli 'di lui? ' „ 

• Ma/ f S on d’ozio amico , è vero; 

Ma fuddito d’ Augufto. I , 

* Val, E Fulvia tanto 

Difende un traditore? Ah che ii fofpett® > 
Del gelofo mio cor vero diviene. 

Ma/. Credi Fulvia capace A . > ' - ; • 

• D’altro amor chedel tuo? T’ inganni. In lei 
E’ pietà la difefa , e .non atnore> 

V La minaccia, l’orrore 
: Di caftigo , e di morte . 

La fanno impietofir. Del fello imbelle 

La natia debolezza aneof non fai? ' 

. , - ■ ■ j ■ > . ' 


SCENA in. 

* ' . v., ; , v>' •' 

V Varo, e detti.; 

C * - ;ì ' \ ■ - ■•i . .*• - k . 

Efare, in vano il traditor cercai. 
.Val. Ma dove fi celò? „ . ti’ 

Varo. La.noftra cura ; ; 

Non potè rinvenirlo..; \ 

Val. E deggio in quelita - : 

^ Incertezza reftar? Di ehf fidarmi? v. 

* Di chi temer.? Stato peggior del mio - 
Vedefte mai? ’ r . 

. Maf. Ti raflìcura. Un colpo, .* - ‘ 

. '.^^***\ t«.;t ir* *0 *2* \ 
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Chea vuoto andò, del tradì tor feompone 
, Tutta la trama. Io cercherò d’ Emilio; 

Io veglierò per te. Del tutto ignoto 
V infidiator non è . Per tija falvezza * 
D’ alcuno intanto aflìcurar ti puoi. 

Val. Deh m’ affi flètè : io mi ripofo in voi* • 
t :;i Vi fida lo fpofo, ‘ ... 

- ‘ 'Vi fida il Regnante , 

Dubhiofo, . 

1 A" Ed amante • .. v: >• ■: • 

•v\ La vita., u,*., /. . f.-.i 

, -, . E l’amor, ; •• ’ *’■- - V..V. .*?• 

Tu, amico, prepara (a) j 

•** Soccorfo, ed aita;- > ‘ - 1 ■’ 

Tu ferbami , o cara,- • > 

Gli alletti del cor* (£).<■< > l , t > * 


S 
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c E N A IV. % 

f * V • '/ .1 * 'Y > . " 

Massimo., e Fulvia, 

* -, . 

Tul-ÌL Pupi d* un tuo delitto 

Ezio incolpar! Chi ti configlia , o padre? 
Maf. Folle! La fua ruma P 

E riparo alla mia: della vendetta 
Mi agevola ilfenrier .S*ei refta oppreffò, 
: Jfoh k difefo Augufto. Or vedi quanto 

. ... ? . v / ;':' , fe‘ne- 

(a) A Ma (fimo. r \ 

^ Fulvio j a porre con Vate , e Pretoriani. . 
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Atto Secondò? SSj- 
E' neceflaria a noi. Troppo maggiore . 

, D’un femminil talento > . > 

Quella cqra faria. Lafciane il pafo 
A chi di te più viffe , 

E più faggio è di te. 

Fui. Dunque ti renda 

L* eth più giufto , ed il faper. 

Maf Se tento . \ , 

L’onor mio vendicar, non fono ìngiuito. 
È fe .lo fotti ancor, prefa è la via, 

Ed a ritrarne il piè tardi faria. ^ 
Fuk Non è mai troppo tardi , onde fi rieda 
Per le vie di virtù. Tóma innocente 
' Chi detetta I’error. 

Maf. Poflo una yolta ; 1 ' ■' ^ j . 

Ottener che non parli? Alfin che fiittùstc 
i Infegnar mi vorrefti " J .'f . j ( V 
V . Ciò che da me apprenderti: o vuoi ch’io fer- 
Al tuo debole amor ? Fulvia , raffrena 

I tuoi labbri loquaci, 4 

~ E in avvenir non irritami, e taci. 
JFw/.Ch’io taccia, e non t’irriti, allor che veggio 

II Monarca affalito, ' r 

»• Te reo del gran misfatto, Ezio tradito. 
Lo tolleri chi *può . D’ ogoi rifpetto 
O mi difciogli, P quando . ? ; 

• Rifpettofa ipi vuoi , cangia il comando. 
Maf. Ah perfida! Conofco 
Che vuoi facrifìcarmi al tuo detto. 


■>-° i . 


Va; 


.# 

s . 

••• I , 
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Va ; dei!’ affetto mio, 

Che nulla ti nafcofe, empia, t’ abufa, 
E per falvar l’amante, il padre accula. 
V' - , Va, dal furor portata, 

Palefa il tradimento; 

Ma ti fovvenga, ingrata, 

• li tradì tor qual è. : . 

: Scopri la frode orditi; i > ' 

Ma penfa in quel momento 
Ch’io ti donai la vita, 

. ^ -Che tvt 1 a togli a ine» (a) -, 
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V. 

w i rV • % 

*/» • . . ■ . . » * 

Fulvia, E zio. 

■ , 5 ;.l«* • - * , * ; 

Ftt/.(^.Hefo? Dove mi volgo? Egual delitto 
* E’ il parlai-, è il tacer. Se parlo, oh Dio! 

Son parricida, e nel pentirlo io trenio: 

’ Se taccio, al giorno eltremo 
Giunge il mio bene.Ahlche all’idea fimeffa 
S’agghiaccia il fangue, e intorno al cor s’ar- 
■ % - refta. 

* , Ah , iqual configli*» mai ... -, 

Ezio y dove t’inoltri?* Ove ten vai? (£) 
Ezio. In difefa d’ Augjufto. Intelì... 

F«/. Ab higgi l' y / «: v j rii' * 
In te del tradimento 

e.-.-’ li itMt- I34V, .tCS^ • 

* (a) Parte. (b) fedendo Elio. 

• • ** _ 4 » ♦ 
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At + o Secondo? xis 

* 

Cade il fofpetto. . r, 

£2/0. In me] Fulvia^ t’ inganni. • 

A’ troppe prove il Tebro . 

Della mia fedeltà. Chi Teppe ogni altro 
Superar con l’imprefe,,? . , t 

Maggior d’ ogni calunnia anche fi refe.' 
•Fui. Ma fe Cefare ifteffo il reo ti chiama; 

S’ io fteffa l’ afcoltai . x j . }. . -S 
, Ezio. Può dirlo Augufto, ,, , A 
4. Ma crederlo non può. S’anche un momento 
.Giungere a dubitarne, ove fi volga 
, Vede la mia difela. Italia, il Mondo, 

La Tua grandezza, il confervato impero 
Rinfacciar gii fapr'a che non» è vero.. 

Fui . So che la tua ruina > J ^ .. 

Vendicata Taria; ma chi m’accerta 
D’ una pronta difefa? Ahi s io ti perdo, 

• La piu crudel .vendetta - s y, ,* 

’ Delia perdita tua non mi confola. j , 
Fuggi , Te m’.ami ; ai mio tjmor t’ invola 
E730. Tu per foverchio affetto ,ove'non fono, 
Ti figuri i perigli. 

Fui. E dove fondi J V 

.(Juefia tua* ficurezza? » J. i*\ 

Forfè nel tuo valore? Ezio, gli eroi „ 

^ Son. pur mortali , e il numero gli opporne .' 
Forfè nel merto? Ah che.perqufefto,<jcaro, 
Sventure ìq. ri ^ * tjl 
Il merto appunto, è il^tuo maggior nemico .’ 
ki J O 4 / E%i(r. 


\ 
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E%jo.' La ficurezza mia, Fulvia, c riporta 
Nel* cor candido e pura, * 

Che riraorfi non a.* nell’ innocenza, 

Che paga è di se ftetfa;i<! quefta mano 
v Neceflaria all’ impero. Augufto alfine 
Non è barbaro, o ftolro. 

E fé perde un mio pari , * • * 

\ Conofce anche un tiranno 

Qual dura imprefa è rirtorarne il danno. 

V > -1 ^ !■ — IMHWIMIII ^ n_ 

SCENA VI. 

. / - ’ I ' ’ ■ • , 

/ \ Varo con Pretoriani , e detti, . 

■' ' «tf ^ ■' ' * ' ' -, Ó 7'*- 

M V Aro , che rechi ? 

E%jo. E* falva 

Di cefare la vita? Al fuo riparo 
Può giovar l’opra mia? r 

Che fa?* 

Varo, Cefare appunto a te ni* invia. .7 
EtJo, A lui dunque fi vada. * : - V 
4 Varo. Non vuol quello da te; vuol Iaiua fpada. 

Ezio. Come} 

Fui . Il previdi l ' * 

E%jo. E qual follia lo m offe? 

E poffibil faria ? * t * 

Varo. Così non forte. 

La tua compiango, amico/ * 

E la fventura mia, che mi riduce v 
.7' •> Un 

• i 

» , * " • * / * ; \ ' 

. * V* * 

; ; • .* ;• 
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Atto Secondo; 217 
Un ufficio a compir contrario tanto 
Alla noftra amicizia, al genio antico. 

Ezio, Prendi .A ugufto compiangi , e non Kr* J 
mico. (a) ... ^ .. 

Recagli quell’ acciaro, 

Che gli difefe* il trono: v 

Rammentagli chi fono, 

E vedilo arrotò r. ‘ v:V 

E tu ferena il ciglio, ( b ) ; 

Se l’amor mio t’è caro.* ' 

L’unico mio perigliò. • 

Sarebbe il tuo martir. (c) 

J , ,1 1 p— ■■■■». ■ /■ ... 3 m 

S C* E N A VII. 

* Fulvia, e Varo. ; 

• . t . ■ 

Fui. VAro ,fe amarti mai, de’ noftri affetti 
Pietfc dimortra , e d’ un oppreffo amico • 
Difendi l’innocenza. -///■ * " *' 

Varo. Or che m’ è noto • . J / ; 

J 1 voftro amor, la pena mia s’accrefce, 

E giovarviio vorrei ; ma troppo , oh Dio ! 

E2Ì0 è di se nemico: ei parla in guifa ♦ i . 
Che irrita Auguftg. 

Fui. Il fuo fortume alterò • \ 

E % palcfe a ciafcun . Ornai dovrebbe , ; $ 

■•I Noti 

(aì Gli dà la fpada . 3 h ' ■’ *. ù 
(bj A Ftehia . (c) Parte con guardie . . 
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Non eflergli delitro. Alfin tu- vedi, 

Che fé de* merti Tuoi cosi favella, 

•'iti non. è menzognero. 

Varo . Qualche volta è virtù tacere il vero. 

Se non lodo il .tuo fallo r 
E‘ fegno d’amifHi. Saprò per lui , . 
Impiegar l’opra mia.* j i 
Ma Voglia il Ciel che inutile non fia. 
Fui. Non dir cosìu- Niega agli afflitti aita 
Chi dubbiofa la porge.-, ’i • t A 
Varo. Egli è fio uro *: - *v ' 

Sol che tu voglia^ A Cefare ti dona, 
r k E conforte di lui tutto potrai^ - 

• Fui. Che ad altri io voglia «mai , 

Fuorché ad Ezio donarmi , alj non fia vero. 
Firn?. Ma,Ful via, per fai vario in qualche parte 
Ceder convien..Tu puoi l’ira d’Augullo 
* Sola placar .* non: differirlo'^. e in feno 4 
Se amor non ài per ; lui^-fingilo almeno. 
FuL Seguirò il tuo. eonfiglio . 

Ma chi sa con qual forte* E’ Tempre un fallo 
*.- Il firaulare. lo fentd f v-r c; t . 
i Che vi ripugna "il core. i ; ':< 

Varo* In firail tafo ^ t iì ,i.v y _ 
Il fingere è‘perme|ja:> -A :.y-i ? 

E poi non è 'gran pena al. voflro feflo. 

♦ Fui . Quel fingere affetto. 4 I 

Aflor che non s’ama, ' 

* . . 7 * 

Per molti è dilette^; 

. » » f’.J . i r. JMfò 
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Atto. Secondo. zip 
Ma pena la chiama 
Quell’ alma non ufa . 

- A fingere amor- ‘ ' • * : 

, . . • ; ' Mi jcopre , m’accufa, *. .fc 
>*' Se parla., fé race.j . « 

.c II labbro feguace # 

De’ moti del cor. (*) r 


,r • I 


, s G E N, A A vui. 
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• . Varo . | . f. 

■ .*;• io- > * t r A j ^ 

r Olle è colui, «che ai tuo fayor fi fida, 

- Inftabile Fortuna . Ezio felice 
■: • Della Romana gioventù poc’anzi ; \ . 
Èra oggetto all’invidia, 

Mifura a’ voti ; e in- un momento poi 
v. Così cangia d’afpetto, - v* . j \ 
Che dell’altrui pietk fi rende oggetto. 
Pur troppo, o Sorte infida, . 

Folle è colui, che al tuo favor fi fida. 
^.Nafce al bofeo in roz^i cuna i 
Un felice paftorello,- \' y t.l , ’ 
E con l’aure di fortuna 
•• f Giunge i regni, a.dominar.;> 
Prelfo al trono in regie fofee,- j 
■ Sventurato un altro calce, ? 

'«’.jttgM! E fra l’ire della forte tr j h*' /' 
Va gli armenti a pafcolar .; {(>) 

. c ’ yl oi, .irr. r l i SCE- 

' Parte . (b) Parte. 
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SCENA 


IX. 


Galleria <tfftttue,e fpecchi con Tedili inter- 
ino , fra’ quali uno innanzi.a mano delira 
capace di due perlone. Gran balcone aper- 
to in profpetto , dal .quale villa di Roma. 

• • .1 ! i" 

> ‘ • , I 

Onoria , e Massimo . - • 

• » • * 

0»o»*.]VlAinmo , anch’io lo veggo, ogni 
. ragione • ' . ‘ ■ ' . • 

Ezio condannargli è rivai tTAugulló: 
Al hio merto, al fuo nome > ?'■ ' •' 

1 Crede il mondo foggetto . E poi che giova 
Mendicarne argomenti ? lo lleffa inteli 
Le Tue minacce: ecco l’ effetto. E pure. 
Incredulo il mio core 
Reo non sa figurarlo, è traditore. ' 
Ma/. Oh virtù fenza pari J E’ quello in vero 
Eccedo di clemenza/ 1 . E chi dovrebbe 
Più di te condannarlo? Ei ti difprezza, 
Riqufa quella mano 

•Contefada’ Monarchi. Ogni altra a vriaSf .. - 
Onor. Ah dell’ ingiuria mia 

Non ragionarmi più. Quella mj punfe 
Nel più vivo del cor. Superbo! ingrato! 

; Allor che mel rammento. 

Tutto il fangue agitar, Maflìmo , io Tento. 

* *• i ' 0 ' .>• Non 
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Atto Secondo.. 221 
Non già però eh* io l’ami , o che mi fpiàccia 
Di non eflergli fpofa. Il grado offefo... 1 
La gloria.^. l’onor raio... # , * . ' 

Son le cagioni . . . i. ' 

Maf, -Eh lo conofco anch’io: *'• 

Ma noi conofoe ognun. Sai che (ì crede 
- Più l’altrui debolezza, -, ■ * . 

Che la virtude altrui. La tua clemenza 
a Può comparire amor . Quello fofpetto 
Solo con vendicarti- . . -, : , . 

xPuoi dileguar. Non abborrire alfine . ‘ - 

Una giuda vendetta.* , ” V- 

Tanta clemenza a nuovi oltraggi alletta. 

Onor . Le mie private offefe ora non fono 
La maggior cura. Efaminar conviene 
Dei germano i perigli . Ezio s’ afcolti ; 

. Si trovi il reo. Potrebbe » r . ■ / V. 

Eller egli innocente. 

Maf, E' vero; e poi V ‘ 

Potrebbe anche pentirli, ' x ' ? 1 • ./ 

La tua dedra accettar... v - * 

Onor, La dedra miai V;*: ’ x. i • » 

Eh non tanto se della Onoria obblia. . 

Se folle quel fuperbo f • r , 

Anche fignor dell* utfiverfo intero, x 
Non mi fperi ottener; mai non fia vefro. 
Ma/ Or ve’ coni’ c ‘ciafcuno .< - V» ■ ' 

Facile a lulìngarfi » E pur ei ilice j 
Chea in pugno il tuo voler , che tu l’ adori, 

< • i .• . • ’t ... -, Che ; 
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.V Che a Tao piacer difpone 
. D’Onoria incamerata; ,. ;fr 

CheVei vuoL,bafta «a guardone fé* placata. 
Onor. Temerario] Ah .non voglio,; 

Che lungamente il creda . Al priniQ/pofa, 
• Che fuddito non fia,iaprò donarmi* 

Ei vedrà fe mancarmi ■ / 

Poffan regni e corone, - * \j> 

E s ei d’Ónoria a fao piager difpone* (*) 


:*• 


s* c 


E" N X *' y • 

. ' v , > ' *;• t" ; .ar.u . 

■> VaLENTINIANO , e ditti t ~ { , 

•><t * ' • & 5 ’ .V'«' . ;• .\y, ♦* vvy •* 

Val\_J Moria, non partir., Per mio ripofo 
j; Tu devi ad uno fpofo, < • «, * 

Forfè poco a te caro, offrir la mano, 
Quefti ci offefe,è ver ; ma il noftro flato 
AlHcuràr dobbiamo ,*Ei, ti richiede J 
E al pacifico invita ' ;T;T , 

Acconfentir .conviene . /, ~r. ■.; » *.«-'■ 

Onop. ( Ezio è pentito.) 'V.J 
M’é- noto il nome (uo|. >, j ri « i \[ f 
Val, Pur troppo. Q' pena ,u ../-a %}■< j 
Germana , in proferirlo* Io dal tuo labbro 
*• Rimproveri n’ attendo o A me. dirai 
‘Ch’è un’ anima fuperba^ :,v iO * ; 
Ch’è^eo di poca fe; che fon gli* oltraggi 
ii* .4 nj bfi. t »;!< ; V ? v « : fi - ^ Xro^. 

CO atto di partire . 
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■ Atto Secondo.' 4223 
X^oppo rtfcfenti. Io lo conofco; e pure, 
Rammentando i parigli, 

E' forza che a tal nodo io ti configli . 

0/wr.(Rifiutarlo or dovrei, ma... ) Senti. Alfine 
Se giova alla tua pace, ?.* * •. . 

Difponi del mio cor, come a; te piace. 

Ma/. Signore, il tuo difegno ( a ) 

Io non intendo. Ezio t’infidia,e penfi 
Solamente a premiarlo? 

Val. AdEzio io non penfai : d’Attiia io parlo . 

Onor. ( Oh i osannò ! ) Attila i 


A 


1 * 

y 


Maf. E come?' "» > > 

Val. Un jneflaggier di lui 
Me ne ree?» pur ora . \ , 

La richieda in un foglio.E’ quefto un fegno 
Che' il luo fafto mancò. Non è l’offerta 
Vergognofa per te. Stringi uno ipofo, 
A cui fervono i Re: barbaro,- è vero $ 
Ma che può , raddolcito ' # 

Dai tuo nobile amore, 

. La barbarie cangiar tutta in valore. 
Onor. Ezio sa la richieda? • v 

Val. E che? Peggio ... ; 

•;> ConGgliarmi con lui ?Quefto a,che giova? 
Onor. Giova per. avvilirlo, e perchè meno 
Neceflario fi creéaci: • 

Giova perchè- s’avveda o jt - /.A 
^Che. al Popolo Romano 

*" * ▼ T ' 

Un- 


\ ' *■ 




u\ 




(a) A Valentiniano . 
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j Atto Secondo/ 225 
A periglio maggior. Cerca il nemico 
Sopir la cura tua, fingerli umano, 
Avvicinarli a te. Chi sa che ad Ezio 
Non fia congiunto? Il temerario colpo 
Gran certezza fuppone . E poi t’è noto 
Che ad Attila già vinto Ezio alla fuga 
Lafciò libero il paltò, e a te dovea 
Condurlo prigioniero; . .<• . , 

Ma non volle, e potea. 

Val. Pur troppo è vero. 


S CENA XII. 

?' f • vr 

Fulvia , e detti. 

Fui. A u § ufto , ab raflicura 

I miei timori/ E' il* tradito* palefe? 

E‘ in fa Ivo la tua vita? . \ 

Val . E Fulvia a tanta 
Cura di me? 

Fui. Puoi dubitarne? Adoro 

In Cefare un amante, a cui fra poco 
Con foave catena . \ 

Annodarmi dovrò. (So dirlo appena.) 
Ma/. (Simula, o dice il ver?) 

Val. Se il mio periglio • ^ * 

Amorofa pietà ti delta in fieno , 

Grata al mio cor la licurezza è meno. 
Ma potrò lufingarmi 
.Tom. 11. < P Del* 

. ' . 1 , > . 
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Ezio. 

Della tua fedeltà? . ' 

Fui. Per fin ch’io viva 

De’ miei teneri affetti avrai l’impero» 
(Ezio, perdona.) 

Maf (Io non comprendo il vero.) 

Val, Ah/ fe d’ Ezio non era 

La fellonia, faretti già mia fpofa. >. 

Ma cara alla fua vita » . , 

Catterà la tardanza. . 

Fui. Il gran delitto 

Dovrefii vendicar. Ma chi dall’ira 
Del popolo , che J’ ama , 

. Afficurar ci può? Penfaci, Augufto; 

Per te dubbia mi rendo. 

Val. Quello fol mi trattiene. 

Maf. (Or Fulvia intendo.) r 

Fui. E fe foffe innocente? Eccoti privo 
D’un gran foftegno; eccoti efpofto a colpi 
D’ ignoto traditore: 

Eccoti in odio... Ah mi fi agghiaccia il core! 
Val. Voleffe il Ciel che reo non foffe. Ei viene 
Qui per mio cenno. 

Fui. (Ah che farò/) 

Val. Vedrai, 

Ne’ Tuoi detti qual’ è. 

Fui. Lafcia eh’ io parta . 

Col duo giudice folo 
Meglio il reo parlerà. 

Val . No, retta. \ , ... ' * / .. 

, * Maf. 
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Atto Secondo. 227 
Maf. Augufto, 

Ezio qui giunge. (a) 

Fui. (Oh Dio.') 

Val. T’ affidi al fianco mio. (b) 

Fui. Come! Suddita io fono, e tu vorrai.,. 
Val. Suddita non è mai 
Chi à vaffallo il Monarca. 

Fui. Ah non conviene . . . 

Val. Non più ; comincia ad avvezzarti al trono .’ 
Siedi . 

1 

Fui. Ubbidifco. ( In qual cimento io fono ! ) (V) 

• « 1 

S C E N A XIII. 

- Ezio di/ armato , e detti. 

fr •* / ♦ . 

Ezio. (J^TelIe , che miro! In Fulvia ( d ) 
Come tanta .incoftanza/) 

Fui. (Relitti anima mia.) 

Val. Duce, t’avanza. 

Ezio. Il giudice qual è? Pende il mio fato 
Da Celare, o da Fulvia? 

Val, . E Fulvia, ed io 

Siamo un giudice folo . Ella è Sovrana 
, Or cfie in lacci di fpofo a lei mi ftringo. 
Ezio. (Donna infedeli) . * 

P 2 J ' * Fui. 

: ì . ■* « 

(a) Vedendo venir Ezio. (b) A Fulvia . 

(c) Siede alla dejtra di Val enti ni ano . 

(d) Nelf ufcire , vedendo Fulvia , fi ferma . 

• t 
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Fui. ( Potelìi dir che fingo!) * - 

Val . Ezio, m’afcolta; e a moderare impara, 
Per poco almeno, il naturale orgoglio, 
Che giovarti non può. Qui fi cofpira • 
Contro di me. Del tradimento autore 
Ti crede ognun. Di fellonia t’accufa 
Il rifiuto d’Onoria, il troppo fallo 
Delle vittorie tue, l’ aperto fcampo 
Ad Attila permeilo, il tuo gelofo 
E temerario amor, le tue minacce, 

Di cui tu fai che teftimonio io fono. 
Penfa a fcolparti, o a meritar perdono. 
'Maf (Sorte non mi tradir.) 

Ezio. Cefare, in vero 

Ingegnofo è il pretefio. Ove s’ afconde 
Coftui che t’ affali? Chi dell’ infidia 
Autor mi afferma ? Accufator tu fei 
Del figurato eccello, 

Giudice, e teftimonio a un tempo ifteffo. 
Fui. (Oh Dio! fi perde.) 

Voi. (E foffrirò l’altero?) 
ì’z/o. Ma il delitto fia vero: 

Perchè fi appone a me? Perchè d’ Qnoria 
La delira ricufai? Dunque ad Augùfto 
Serbai la liberta col mio fudore, 

Perchè a me ha togliefie anche in amore? 
E' d’ Attila la fuga 

Che mi convince reo? Dunque io dovea 
Attila imprigionar, perchè d’Europa 

Tut* 

.r. < • • i 
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Atto Secondò. 

Tutte le forze, e farmi, 

\ Senza il timor, che le congiunge a noi. 
Si volgefiero poi contro l’impero? 

Cerca per quelle imprefe altro guerriero. 
Son reo, perchè, conofco 
Qual io mi fia, perchè di me ragiono? 
L’alme vili a se ftefl'e ignote fono. 

Fui. (Partir potelfi.) ; .> 

Val. TJn nuovo fallo è quella 

Temeraria difefa. Altro t’avanza 
Pej tua difcolpa ancor ? 

Ezio. Diflfi abballanza. 

• V ;Cefare , non curarti * 

Tutto il rello afcoltar, ch’io dir potrei. 
Val. Che direlli? 

Ezio. Direi 

Che produce un tiranno • 

Chi folleva un ingrato. Anche a’ Sovrani 
Direi che della invidia 
De’fudditi il valor: che a te difpiace. 
D’effermi debitor: che tu paventi 
In me que’ tradimenti , 

Che lai di meritar, quando mi privi 
D’un cor.... 

Val . Superbo, a quello eccello arrivi? 

Fui. { Aimè! ) 

Val. Punir faprò*.. 

Fui. Soffri, fe m’ami, 

Che Fulvia parta. I voftri fdegai irrita (a) 
(a) S'aita, ' ; P J L’*~ 


230 E Z I O. 

L’afpetto mio. 

Val. No, non partir. Tu fcorgi 

Che mi fdegno a ragion. Siedi, e vedrai 
Come un reo pertinace 
A convincer m’accingo. 

Ezio. (Donna infedeli) 

Fui. (Potetti dir che fingo!) (a) 

Ma], (Tutto fin or mi giova.) 

Val. Ezio, tu fei 

D’ ogni colpa innocente. Invido Augutto 
Di coletta tua gloria, il tutto 'a fiqto. 
Solo un giudicio io chiedo 
Dall’ eccella tua mente. Al fuo Sovrano 
Contrattando la fpofa , 

Il fuddito è ribelle? 

Ezio. E al fuo vattallo, ^ 

Che il.prevenne in amor, quando la tolga, 
; Il Sovrano è tiranno? 

Val. A quel che dici, 

Dunque Fulvia t’amò? 

Fui. (Che pena!) * 

Val. A lui 

Tògli, o cara, un inganno, e di s’io fui 
Il tuo foco primiero. 

Se l’ultimo farò; fpiegalo. , ^ 

Fui. E' vero, {b) ■< 

Ezio. Ah perfida , ah {pergiura ! A quello colpo 
Manca la mia coftanza* , i< 

(*' ; Val, 

(a) Torna a J edere. <(b) A V aleni ìniano . , 
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Val. Vedi, fe t’ingannò la tua fperanza .(a) 
Ezio. Non trionfar di me., Troppo ti fidi 
D’una donna incorante. A Jei la cura 
Lafcio di vendicarmi* io mi Infingo 
• Che’l proverai*' . ‘ * 

Fui. (Nè pofio dir che fingo]) 

JVlaf. (E Fulvia non fi perde!) 

Ezio. In quello fiato 

Non conofco me fieflb. In faccia a lei (b) 
Mi fi divide il cor* Pena maggiore, 
Maffimo, dacché nacqui io non provai * 
Fui. (Io mi fento morir.) (c) 

Val. Fulvia , che fai? 

Fui. Voglio partir, che a tanti ingiufti oltraggi 
4 Più non refifio; 

Val. Anzi t’ arrefia, e lìegui 
■»-. A punirlo* così* • 

Fui. No* te ne priego, 

Lafcia ch’io vada. 

Val. Io noi wonfento* Affermi 
Per mio piacer di nuovo 
Che fofpiri per me, ch’io ti fori caro, 
Che godi alle fue pene... 

Fui. Ma fe vero non è : s’ egli è il mio ben e. 
Val. Che dici? 


Maf. (Aimè/) 
Ezio. Refpiro. 


P 4 


Fui. 


(a) x/M Ezio. (b) Fulvia cava il fazzoletto * 

( c ) 


Sbalza piangendo ^ .e vuol partire. 


Digitized by Google 


I 


i$z Ezio. 

Fui. E fino a quando 

Diflìmular dovrò? Finfi fin ora, 

* 9 * 

Cefare, per placarti. Ezio innocente 
Salvar credei. Per lui mi ftruggo; e Tappi 
* Ch’io non t’amo da vero, e non t’amai. 
E fé i miei labbri mai, 

Ch’io t’amo, a te diranno; 

Non mi credere, Augufto; allor t’inganno. 
Ezio. Oh cari accenti! 

Val . Ove fon io! Che afcolto! 

Qual ardir! Qual baldanza! 

Eztoì, Vedi, Te t’ingannò la tua fperanza.^) 
Val. Ah temerario! Ah ingrata! Olà, cuftcfdi,(£) 
Toglietemi d’ avanti 

„ Quel tradiror. Nel carcere più orren3o 
Serbatelo al mio fdegno. 

Ez io. Il tuo furor del mio trionfo è fegno. 
Chi più di me felice? Io cederei 
Per quella ogni vittoria. 

Non t’invidio l’impero, 

Non ò cura del refto: 

E trionfo leggiero 

Attila vinto a paragon di quello. 

. . Ecco alle mie catene, 

Ecco a morir m’invio: 

Si, ma quei core è mia: (c) 

Si, ma tu cedi a me. 
j » ' * - Ca r o 

- (a) A V alenimi ano .. » (b) S'alza. 

(c) A V al enti ni ano , accennando Fulvia, * / 
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Atto Secondo. 
Caro mio bene, 

Addio. 

Perdona a chi t’adora: 
So che t’ offert allora 
Ch’io dubitai di te. (a) 


2 33 





SCENA XIV. 


Valentiniano , Massimo , e Fulvia. 

Val: jNgratiflìma donna, e quando mai 
Io da te meritai quella mercede! 

Vedi, amico, qual fede • • 

La tua figlia mi ferba! 

Maf. Indegna , e dove . 

Impararti a tradir? Cosi del padre 
La fedeltade imiti? E quando averti 
Quelli efempj da me? 

Fui. Lafciami in pace, 

Padre, non irritarmi: è fciolto il freno. 
Se m’ infulti , dirò... 

Maf. Taci, o il tuo fangue... 

Val, Martimo, ferma. Io meglio 

Vendicarrtii faprò. Giacché m’ abborre, 
Giacché le fono odiofo, 

Voglio per tormentarla eflerle fpolo. 

Fui. Non lo fperar. 

Val. Ch’io non lo fperi! Infida, 

Non fai quanto potrò... 

Fui. 

* . V 

(a) Parte con le Guardie . * 


\ 


/ 


/ 
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Fui. Potrai frenarmi : 

Ma per farmi temer debole or fei . 
An vinto ogni timore i mali miei. 
La mia coftanza 
Non fi fgomenta; 

Non k fperanza, 

Timor non a , 

Son giunta a fegno 
Che mi tormenta 
Più del tuo fde gno 
La tua pietà, (*) 


, S C E. ( N , A XV. 

Valentiniamo , e Massimo. 

W(OR giova il fimular. ) No } non fia vero 
Che per vergogna mia viva colteci. 
Celare, io corro a lei r 
Voglio pafiarle il cor, 

Val. T’ arrefta , amico. * 

S ella muore, io non vivo. Ancor potrebbe 
Quell ingrata pentirli, 

Maf. Al tuo comando 

Con pena ubbidirò’. Troppo a punirla 
Il dover mi configlia,. 

Val. Perchè fimile a te non è la figlia? 
Maf Col volto ripieno 
Di tanto rolfore , 
v Più calma nel Ceno, 

(n) Pjr “‘ .Più 
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Più pace non ò . 

Oh quanti diranno 
Che’l perfido inganno 
Dal Tuo genitore 
La figlia imparò! ( a ) 


235 


-SCENA 


XVI. 


i Valentiniano. 

>. Sdegno, amor, gelofia, cure d’impero, 
Che volete da me? Nemico, e amante, 
E timido, e fdegnato a un punto io fono; 
E intanto non punifco, e non perdono. 
Ah/ lo so ch’io dovrei 
Obbliar quell’ ingrata. Ella è cagione. 
D’ ogni fventura mia. Ma di tentarlo 
- Neppure ardifco: e da una forzar ignota 
Cosi mi lento oppreflò, 

Che non defio di fuperar me Pteflo. 

Che mi giova impero e foglio; 

S’io non voglio 
Ufcir d’ affanni ; 

S io nutrifco i miei tiranni 
Negli affetti del mio cor? 

, Che infelice al mondo io Pia, 

« Lo conofco, è colpa mia; * 

Non è colpa dello fdegno, 

. i# Non è colpa dell’amor. 

Fine dell' Atto fecondo . 


(a) Parte 


AT- 
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ATTO TERZO» 


SCENA PRIMA. 

Atrio delle Carceri con cancelli di ferro in 
profpetto, che conducono a diverfe prigio- 
ni: Guardie a viltà su la porta de’ detti 
cancelli. 

Onori A, indi Ezio con catene* 

ò 

Onor. Kzio ^ U1 venga. E' quella gemmali 
fegno (a) ' - ' 

Del Cefareo volere. Il fuo periglio 
Mi fa più amante; e la piet'a , eh’ io Tento 
Nel vederlo infelice. 

Tal fomento è all’ amor, ch’io non so come 
Si forma nel mio petto 
. Di due diverlì affetti un folo affetto. 
Eccolo. Oh come altero, 

Come lieto s’avanza ! 

O quell’ alma è innocente; o non è vero 
Che immagine dell’ alma è la Tembianza . (b) 
Ezio. Quelli del tuo germano (c) 

Son, Principelfa , i doni. Avrefli mai 

Po- 

(a) Alla guardia , che parte i 

(b) Si apre uno de' cancelli , dal quale efee E tic, 
recando le due guardie prejfo detto cancello. 

" Mojlrando le catene • 


Djgitizod b; 
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Potuto immaginarlo? In pochi iftanti 
Tutto cangiò per me. Cinto d’allori 
Pel giorno al tramontar tu mi vederti: 

E poi co’ lacci intorno 

Tu mi rivedi all’ apparir del giorno. 

Onor. Ezio, qualunque nafce alle vicende 
Della forte è foggetto. Il primo efetnpia 
Dell’ incoftanza fua, Duce, non fei. j ■ 
L’ ingiuftizia di lei 

‘Tu potrefti emendar. Per mia richiefta 
Celare l’ira fua tutta abbandona: 

T’ama,*ti vuole amico, e ti perdona. 

Ezio. E’1, crederò? 

Onor. S'i . Nè demanda Augufto 

Altra emenda da te, che il fuo ripofo.’ 

Del tentativo afeofo 

Scopri la trama ; e appieno 

Libero fei. Può domandar di menò? 

Ezio. Non è poca richiefta. Ei vuol ch’io fteffo 
M’accufi per timore. Ei vuole a prezzo 
Dell’innocenza mia 
Generofo apparir. Sa la mia fede: 

’ Prova roftor nell’ oltraggiarmi a torto; 

Perciò mi vuole o delinquente, o morto. 
Onor. Dunque con tanto fafto 

Lo fdegno fuo giuftificar non dei: 

? E fe innocente fei, placide, umili 
» Sian le tue feufe. À lui favella in modo 
Che non porta incolparti , 

Che 

- A . • • ■ 1 
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Che non abbia coraggio a condannarti. 

E z io. Onoria, per falvarmi, 

Ad effer vile io non apprefi ancora. 

Onor. Ma fai che corri a morte? 

Ezio. E ben , fi mora . 

Non è il peggior de’ mali 

Alfin quefto morir: ci toglie almeno 

Dal commercio de’ rei. 

Onor. Penfar dovrefti - \ <■ 

■ « • 

1 Che per la patria tua poco viverti i 

Ezio. Il viver fi mifura 

Dall’ opre, e non da’ giorni . Onoria , i vili, 
Inutili a ciafcuno, a se malnoti, 

Cui non fcaldò di bella gloria il foco, 
Vivendo lunga età, vitìfero poco. 

Ma coloro, che vanno > 

Per Torme, ch’io fegnai , 

Vivendo pochi di, vivono affai. 

Onor. Se di te non ài cura, 

Abbila almen di me. 

Ezio. Che dici? 

Onor. Io t’amo; 

ì Più tacerlo non so. Quando mi veggo 
A perderti vicina, i torti obblio; 

Ed è poca difefa 

Alla mia debolezza il farto mio. 

Ezio. Onoria, e tu fei quella, 

Che umiltà mi configli ? In querta guifa 
Infuperbir* mi fai. Poterti almeno, . 

Co- 
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Atto Terzo, ajp 
Come i tuoi pregi ammiro, amarti ancora. 

Deh conferiti ch’io mora: Ezio piagato 
Per altro (Irai ti viverebbe ingrato. 

Onor. Viva ingrato, mi renda 
D’ ogni fperanza priva , 

Mi fprezzi pur, mi fia crudel; ma viva, 

E fe pur la tua vita 

Abborrifci così, perchè m’è cara, - 

Cerca almeno una morte, 

Che fia degna di te. Coll’ armi in pugno 
Mori vincendo; onde t’invidj il mondo, 

Non ti compianga. » 

Ezio, O in carcere, o fra Tarmi 

' m «* 

Ad altri infegnerò come fi mora. 

Farò invidiarmi in quello Irato ancora. 
Guarda pria, fe in quella fronte 
Trovi fcritto 
Alcun delitto; 

E dirai che la mia forte 
Della invidia, e non pietà. 

• Bella prova è d’alma forte 

L’elfer placida e ferena, • . 

Nel foffrir F ingiufta pena 
D’una colpa, che non à. (*).'- 


! - SCE- ' 

v ’ : ‘ . | *: j ' 

(a) Rientra nelle carceri accompagnato dalle Guardie. 
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;s C E N A ■ II. 

OV0RIA, poi VALENTINIANO. 

• * • ^ . , k « ' ’ ) 

> • *•-. * . - 

On or. OH Dio, chi ’l crederebbe/ al fato 
eltremo 

Egli lieto s’ appretta; io gelo, e tremo. 

1 Val. E ben, da quel fuperbo 
Che ottenerti, o germana? 

Onor . -Io nulla ottenni. • ' 

Val. Già lo predirti. Eh fi punifca. Ornai ; 

E’ viltade il riguardo . c 
Onor. E pur non porto 

Crederlo reo l D’alma innocente è fegno 
Quella fua ficurezza. 

Val. Anzi è una prova 

Del fuo delitto. 11 tradi tor fi fida 
Nell’aura popolar. Vuò che s’uccida." • 
Omr. Meglio ci penfa :Ezio èpeggior nemici 
Forfè ertinto, che vivo. 

Val. E che far deggio? *' 

.Onor. Cerca vie di placarlo: il fuo fegreto 
.Sveller da lui fenza rigor procura. 

Val. E qual via non tentai? 

Onor. La più ficura . 

Ezio, per quel ch’io vedo, 

E' debole in amor: per querta parte 
Alfalirlo conviene; Ei Fulvia adora: 

*'■ V ' • ■■ Of- 
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Offrila all’ amor fuo ; cedila ancora . 

Val. Quanto è facile, Onoria, 

A configliare altrui fuor del periglio. 

Onor . Signor , nel mio configiio io ti propongo 
Un efempio a feguir. Sappi che amante 
'Io fono al par di te ; nè perdo meno; 
Fulvia è la fiamma tua; per Ezio io peno. 

Val. E l’ami? 

Onor. Si. Nel configliarti or vedi 
Se facile fon io, come tu credi. 

Val . Ma troppo ad elèguir duro configlio 
Mi proponi , o germana . 

Onor. Il tuo coraggio, 

La. tua virtù faccia arrofltr la Sorte* 
Una donna t’infegna ad efler forte. 

Val . Oh Dio! 

Onor. Vinci te fteffo . I tuoi vaffalli 
Apprendano qual fia 
D’ Augufto il cor... 

■ Val. Non più: Fulvia m’ invia: 

Facciali quello ancor . Se tu fapeflt 
Che sforzo è il mio, quanto il cimento è 
duro... 

Onor . Dalla mia pena il tuo dolor mifuro; 
.Ma foffrilo. Nel duolo 
Pur è qualche piacer non efler folo. 
Peni tu per un’ingrata, ' 

_Un ingrato adoro anch’io: 

E'il tuo fato eguale ai mio; 

Tom.llt Q Enc- 


* . 
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E % nemico ad ambi Amor., 

Ma s’io nacqui fventurata. 

Se per te non v* è fperanza. 

Sia compagna la coftanza, 
Com’è fimile il dolor. ( a ) 

SCÈNA III. ' • 

VALENTINIANO , indi VARO. 

Val . OlÀ, Varo fi chiami* (b) A quello 
eccello 

Della clemenza mia fé il reo non cede, 
< Un momento di vita 
Più lafciargli non vuò. 

Varo. Ce fa re . 

Val. Afcolta* 

Difponi i tuoi più -fidi 
Di quello loco in su 1’ ofcuro ingreffo 
E fé al mio fianco appretto 
Ezio non è, s’io non gli fon di guida, 
Quando ufcir lo vedrai, fa che s’uccida. 
Varo. Ubbidirò. Ma fai 
Qual tumulto dellò d’ Ezio l’arreflo? 
Val. Tutto m’è noto. A quello 
Giù Malfimo provede. 

Varo. E' ver , ma temo . . . 

Val.E h taci , adempi il cenno , e fa che il colpo 

Cau- 

(a) Parte. (b) Vrut campar fa efce y e parte » 
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Cautamente fucceda. 

Udirti ? 

Varo . In te fi. (a) 

Val. Il prigionier qui rieda. (b) 

Tacete, o fdegni miei: l’odio fepolto 
Refti nel cor , non comparifca in volto; 
Colle procelle in feno •» y . . .. 

. Sembri tranquillo il mar, 

E un zeffiro fereno .1 

Col placido fpirar »■ 

' Finga la calma. * ■ * ' À 
Ma fe quel cor fuperbo 
L’ ifteffb ancor farà; 4 
Vi Iafcio in libertà, » '* 

• Sdegni dell’ alma . - ' ", 

I I I I 11 B I II • I l - 

S C E N* A 1 IV. >' « c 

, * * _ * • **j ' * * t 4 f r 

MasS-IMO) e detto. . , 

Maf Signor , tutto fedai . D’ Ezio la morte 
A juo piacere affretta: ‘ 

ì Roma t’ applaude , ogni fede! 1 * afpetta . 
Val. Ma che vuoi ? Mi fi dice 
Che un barbaro, che un empio. 

Che un incauto fon io. Gli efempj altrui 
Seguitar mi conviene. 

"Maf. Come] Perchè? 

Val. T’accheta; Ezio già viene. 

Q 2 SCE- 

* Parte. (b) Alle guardie de cancelli . 


Digitrzed by Google 



244 , • E Ziro r \ , 

SCENA V. 

Ezio incatenato efct dà cancelli , « 

M>/(Chì mai lo configliò! ) 

Zì^/o. Dal career mio 
Richiamato io credei. 

D’ incamminarmi ad un fupplieio ingiuflo; 
Ma n’incontro un peggior, rivedo Augufto. 
Val* ( Che audace! ) Ezio, fra noi 
Più d’ odio non fi parli . Io vengo amico 
Il mio rigor detefto; 

E voglio.. i * ' , ; 

E^jo. Io so che vuoi; m’è noto il refto. 
Onoria ti prevenne; il tutto intefì. - . 
S’ altro a dirmi non aj, 

Torno alla mia prigion: feco parlai. 
Val. Non potea ditti Onoria 1 

Quanto offrirti vogl’io. ' ' - 

EtJo. Lo so: mel diffe i- ;.,é , . . v * 
Che la mia libertà, che’l primo affetto* 
Che l’amiftà d’ Augufto .i doni fono. 
Val. Ma non diffe il maggipr, \ 
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S C E N A VI. 


Fulvia , e detti. 

Val. Edi qual dono . (a) 

Ezio. Fulvia J 

Ma/. ( Che mai farà! L’ alma s’ agghiaccia . ) 
Fui. Da Fulvia che fi vuol? 

Val. Che afcolti , e taccia . 

Ti forprende l’offerta . Ella è sì grande , (b) 
Che crederla non fai;. ma temi in vano: 
La promifi, l’ affermo ; ecco la mano. 
Ezio. A qual prezzo però mi fi concedi» 
D’ effe me poffeffor? 

Val. Poco fi chiede. 

Tu fei reo per amor: chi viffe amante 
Facilmente ti fcufa . Altro non bramo 
Che un ingenuo parlar. Tutto il difegno 
Svelami * te ne priego, acciò non viva 
Cq/are più co’fuoi timori intorno. 

Ez. Addio, mia vita : alla prigione io torno. ( c ) 
Val . ( E’I foffro ? ) 

Fui. ( Aimè! ) 

Val. Senti . E lafciar tq vuoi (d) 
x Oftinato a tacer, Fulvia, ,che tanto 
Fedel ti corrifponde ? • * • 

Q. 3 Par- 
ta) Accennando Fulvia . (b) Ad Ezio . 

(fÓ A Fulvia , (d) Ad Ezio . 
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Parla. ( Nemmeno il traditor rifponde.) 
Ma/. ( Quanti perigli] ) 

Val . Ezio, m’ afcolti? Intendi 

Che parlo a te? Son tali i detti miei, 
- Che un reo, come tu Tei debba fprezzarli? 
E%i°. Quando parli cosi, meco non parli. 
Val. ( Eh fi rifolva. ) Ola, cuftodi . 

Fui. Ahi prima 

Lo fdegno tuo contro di me fi volga . {a) 
Va.Nb puoi tacere? (£)I 1 prigionier fi fciolga.(c) 
Ezio. Come ! • 

Fui. ( Che veggio! ) 

Ma/. ( Oh ftelle ! ) 

Val. Alfin conofco 

Che innocente tu fei. Tanta coftanza 
Nel ricufar la fofpirata fpofa 
No,che un reo non avrebbe.Ezio, mi pento 
v Del mio rigore : emenderanno i doni 
L’ingiufte offefe de’fofpetti miei. 
Vanne; Fulvia è già tua: libero or fei. 
Fui. ( Felice me . 1 ) # 

E7J0. La prima volta è quella 

Ch’ io mi confondo , e con ragion . Chi mai 
Un Monarca rivale a quello fegno 
Generofo fpero ? La tua diletta 
Mi cedi, e non rammenti!.., 

Val. Ornai t’affretta, 

lin- 
fa) A Valentiniano . (b) A Fulvia . 

(c) Si /dolgono lo- catene ad Ezit . ^ 
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Impaziente attende 

Roma di rivederti. A lei ti moftra ; 

Dilegua il Tuo timor, Tempo non manca 

A’ reciprochi fegni 

D’affetto, e d’amiftk. 

Ezio . Del fatto mio 

Or, Celare, arrofllfcote a tanto dono..; 
Val . Ezio, va pur: conofgerai qual fono, 
E^jo. Se la mia vita 

Dono è d’ Auguro, 

Il freddo Scita , 

V Etiope adulto • • 

Al piè di Cefar? 

Piegar farò , 

Perchè germoglino 
Per te gli allori , 

Mi vedrai fpargere > - 
fduovi.fudori ; 

Saprò combattere, 

Morir faprò, (a) 

'T ■- ■ i. ** 

•SCENA VII. 

Valentiniano, Fulvia, e Massimo . 

Val.( Va pur , te n’ avvedrai . ) 

M,f. ( Perdo ogni fpeme . ) 

Fui, Generofo Monarca , il Ciel ti renda 

Q 4 Quel- 

(a) Parts . 
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Quella felicità, che rendi a noi.' 

I beneficj tuoi 

Sempre rammenterò. Lafcia che intanto 
Su quell’ augufta mano un bacio imprima. 
Val. No , Fulvia : attendi prima 

Che fia compito il dono: ancor non fai 
Quanto ogni voto avanza , ♦ 

Quanto il dono è maggior di tua fperanza. 
Ma/. Cefare, che faceti? Ah quella volta 
■ T’ingannò la pietade. 

Val. E pur vedrai 

Che giova la pietà, ch’io non errai. 
Ogni cura, ogni tema 
Terminata farà . 

• Ma/ Qual pace acquifti, 

Se torna in libertà? 


SCENA Vili; 

Varo , e detti. 

Val. Aro , efeguifti? 

Varo. Efeguito è il tuo cenno: 

Ezio mori . 

Fui. Come/ che dici? 

Varo. Al varco (a) 

L’attelero i miei fidi: ei venne; e prima 
Che potette temerne, il fen trafitto ■ 

Si 

(a) A Falentiniano . 
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Si vide ; fofpirò , cadde fra loro. 

Maf. ( O forte inafpettata / ) 

Fui . Oh Dio ! Mi moro . (a) 

Val. Corri; 1’ efangue fpoglia 

Nafcondi ad ogni fguardo/ ignota retti 
D’ Ezio la morte ad ogni Tuo feguace . 
Varo. Sarà legge il tuo cenno. ( b ) 

Val. E Fulvia tace? 

Ora è tempo che parli . E perchè mai 
Generofo Monarca or non mi dice? 

Fui. Ah tiranno! Io vorrei... Spofo infelice!(c) 
Ma]. Un primo sfogo al fuo dolore ingiufto 
Lafcia, o Signor. 

arriM . , -i-ul., ■ , ,,, ■■■■■■■ 

SCENA IX. 

Omoria > e detti . 

Ofior. Ljete novelle, Augutto. 

Val. Che reca Onoria?Il volto fuo ridente 
Felicita promette. 

Onor. Ezio è innocente. 

Val. Come? 

\ 

.Onor. Emilio parlò. L’empio minittro 
Nelle mie ttanze io ritrovai celato, 
Già vicino a morir. 

Maf. ( Son difperato. ) ... 

• Val. 

(a) Si appoggia ad una fcena coprendo fi il. volto . 

(b) Parte. (c) Corno -/opra'. 


Digilized by Coogle 


t , 

250 E z 1 o» 

Val. Nelle tue flanze? 

Onor. Si. Da te ferito 

La fcorfa notte ivi s’ afcofe . Intefi 
Dal labbro fuo,ch’Ezio è innocente , Augu- 
Non mentifce chi muore, , (Ito, 
Val, E Palma rea, 

9 T * f 

Che gli commife il colpo, 

Almen ti palesò? 

Onor, Mi diffei E’ quella, 

Che a Cefare è piò cara, e che da lui 
Fu oltraggiata in amor, 

• Val. Ma il pome ? . , 

Onor. Emilio ' 

A dirlo fi accingea ; tutta su i labbri 
L’anima fuggitiva egli raccolfe ; 

Ma f eftremo fofpiro il nome involfe, • 
Val. Oh fven turai 
JVIaf. ( Oh periglio! ) 

Fui. Or di , tiranno, (/*) 

S’era infido il mio fpofo ? 

Se fu giufto il punirlo? Or che mi giova 
Che tu il pianga innocente ? Or chi la vita, 
Empio, gli renderò? 

Onor . Fulvia, che dici» 

Ezio mori? 

Fui. Si, Principeffa, Ah» fuggi , * 

Dal barbaro germano : egli è una fiera. 
Che fi pafce di fangue , 

E di 

(a) A Valentiniano ** * i 
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E di fangue innocente . Ognun fi guardi , 
Egli k vinto i rimorfi ; orror non fente 
Della Tua crudeltà : gloria non cura : 
Pur la tua «ita , Onoria , è mal finirà. 
Onor. Ah inumano/ E potetti,. • 

Val. Onoria, oh pio. 1 

Non infultarmi: io lo conofco, errai; 
Ma di pietà fon degno 
Più che d’ accufe.il mio timor configlia. 
Son quelli i miei più cari /in qual di loro 
Cercherò il traditor, s io non gli offefi? 
Onor. Chi mai npn offendetti ? Il tuo penfiero 
Il pattato raccolga, e non fi (cordi 
Di Maflimo la fpofa, i folli amori, 

Li infidiata oneft'a, 

Maf. ( Come falvarmi J ) » 

Val. E dovrò figurarmi 

Che i beneficj miei meno ei rammenti, 
Che un giovanil trafporto? 

Onor. E ancor non fai 
Che i offenfore obblia , 

Ma non Koffefo,i ricevuti oltraggi? 
Fui. (Ecco il .padre in periglio.) 

Val. Ah i che pur troppo 
' Tu dici il ver; ma che farò? 

Onor. Configli 

Or pretendi da me? Se fotti fitto 
A fabbricarti il .danno. 

Solo al riparo tuo penfa, 0 tiranno, (a) 
(a) Parte . SCE- 
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SCENA X. 

' • » 
t 

Valentiniano, Massimo, * Fulvia. 

M*/ CEfare > alla mia fede 

Troppo ingrato fei tu, fe ne fofpetti, 
Val. Ah J che d’ Onoria a detti 
Dal mio Tonno io mi dello. 

Maffimo,di fcolparti il tempo è quello. 
Finché il reo non li trova, 

Il reo ti crederò. 

MaJ. Perché? Qual fallo?... 

Sol perchè Onoria il dice?.., 

Che ingiuftizia è la tua! . % 

Fui. (Padre infelice/) 

Val. Giulio è il timor . DilTe morendo Emilio ’ 
Che il traditor ni* è caro , 

* Che io l’offefi in amor : tutto conviene,, 
Maffimo, a te . Se tu innocente fei, 
Penfa a provarlo : afficurarmi intanto 
Di te vogl’io. 

Fui. (M’ affilia il Ciel.). 

Val. Qual altro 
Infidiar mi potea? 

Ol'a. . ' • 

Fui. Barbaro , afcolta : Io fon la rea . 

Io gommili ad Emilio 

La morte tua. Quella fon io, che tanto 

Cara 
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Cara ti fui per mia fatai fventura. 

' Jo, perfido, fon quella 

Che oltraggiarti in amor, quando ad Onoria 
Offrirti il mio conforte. Ah! fe nemici 
Non eran gli aftri a defiderj miei , 
Vendicata farei, 

Regnarebbe il mio fpofo; il Mondo, e Roma 
Non gemerebbe opprefla 
Da un cor tiranno , e da una delira imbelle* 
Oh fognate fperanze! oh avverfe ftelle! 
Maf. ( Ingegnofa pietade/ ) 

Val. Io mi confondo,. 

Ful.{ Il genitor fi falvi,e pera il mondo.) 
Val. Tradimento si aeo penfar poterti? 

Efeguirlo, vantarlo? 

Fui. Ezio innocente 

Mori per colpa mia : non vuò che mora 
Innocente per Fulvia il padre ancora. 
Val. Malfimo è fido almeno? 

Maf. Adeffo, A ugufto, 

Colpevole fon io. Se quell’ indegna 
Tanto obbliar la fedeltà poteo, 
Nell’error della figlia il padre è reo. 
Punifcimi , aflicura 

I giorni tuoi col mio morir. Potrebbe 

II naturale affetto, 

Che per la prole in ogni petto eccede, 
Del padre un di contaminar la fede . 
Val. A fuo piacer la forte 

Di 
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Di me difponga.* io m’abbandono a lei*. 
Son fianco di- temer . Se tanto affanno 
La vita a da coftar; no, non la curo. 
Nelle dubbiezze eftreme~ 

Per mancanza di fpeme id m* affìcuro. 
Per tutto il timore 
Perigli m’addita. 

Si perda la vita, 

Fi ni Tea il martire; 

E’ *megIio morire , 

Che viver così. 

La vita mi fpiace, ■ *' ■ ■ v 

Se il fato nemico 
La fpeme, ia pace, 

L’amante, l’amico 
Mi toglie in un dì. (*) ’ 



Massimo, e Fulvia . ; 

• . :f . • • . r. . r 

Maf. PArti una volta, lo per te vivo,o figlia, 
Io refpiro per te. Con quanta forza 
Celai fin or la tenerezza f Ah lafcia , 
Mia fpeme, mici- foftegno, 

Cara difefa mia*, che alfin t’ abbracci . (b) 
Fui. Vanne, padre crude!. 

Maf. Perchè riii fcaccif 

‘ Fui. 

(a) Parte. (b) Vuole abbracciar Fulvia . 
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Fui. Tutte le mie fventure 

Io riconofco in te. Batta ch’io feppi, 
Per falvarti, accularmi. * 

Vanne ; non rammentarmi 
Quanto per te perdei , 

Qual fon io per tua colpa, e qual tu fei. 
Ma/ E contrattar pretendi 

Al grato genitor quello d’affetto 
Teftimonio verace? 

Vieni... (a) ^ * * 

Fui. Ma per pieth lafciamì in pace. 

Se grato elfer mi vuoi, ftringi quel ferro, 
Svenami, o genitor. Quella mercede 
Col .pianto in su le Ciglia 
Al padre , che falvà, chiede una figlia. 
Ma/» Tergi l’ingiulle lagrime, 

• Dilegua il tuo martiro, 

Che s’ io per te refpiro , 

Tu regnerai per me. 

Di raddolcirti io fpero 
Quello penofo affannò 
Col dono d’ un imperò 
Col fangue d’un tiranno, 

Che delle nofire ingiurie 
Punito ancor non è\ (b) 

SCE* 

(a) Vuole albracùarté . 

(b) Patte . . L ' V 

i 

l 
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Fulvia. '• ; 5 

Ifera , dove fori ! L’ aure del Tebro 
Son quefte ch’io refpirol 
•Per le flrade m’aggiro 
Di Tebe, e d’Argo J O dalle Greche fponde. 
Di tragedie feconde , * 

Le domeniche Furie 
Vennero a quelli lidi 
Della prole di Cadmo, e degli Atridi? 
La d’ un Monarca ingiufto r 
L’ingrata crudeltà m’empie d’ oyrore ! 
.D’ un padre traditore 
vQua la colpa m’agghiaccia; 

E lo fpofo innocente ò Tempre in faccia. 
Oh immagini funeftet 
Oh memorie.' Oh martirol 
Ed io parlo infelice, ed io refpiro? 
Ah/ non fon io che parlo, 

E 1 il barbaro dolore , 

, thè mi divide il qore ? 

■ Che delirar mi fa. 

Non cura il ciei tiranno 
L’ affanno. 

In cui mi vedo : 

Un fulmine gli chiedo, 

E un fulmine non à. (4) 

(a) Fatte . SCE- 
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SCENA XIII. 
Campidoglio antico con popolo. 

" , V .* 

• , • • / 

MASSIMO fcnza manto , con feguiio • < 

•• • poi Varo . 

• • ' » • «. 

Ma/. J Norridifci , o Roma: 

D’Attilar lo fpa vento, il Duce invitto, 

Il tuo liberator cadde trafitto. 

E chi l’iiccife? Ah 1* omicida ingiuflo 
Fu l’invidia d’Augufto. Ecco in qual guifa 
.Premia un tiranno. Or che far'a di noi 
Chi tanto meno opprime? Ah vendicate. 
Romani, il voflro eroe. La gloria antica 
Rammentatevi ornai : da un giogo indegno* 
Liberate la patria ; e difendete 
Da’ vicini perigli 

L’onor, la vita, e le conforti, e i figli. (a) 
Varo . Maffimo, ferma : e qual defio ribelle. 
Qual furor ti configlia? 

Ma. Varo , t’accheta, o al mio penfier t’appiglia’ 
Chi vuol falva la patria, 

Stringa il ferro, e mi fiegua ( b ). Ecco il fen- 
derò, (c) 

Tom. Il » R Onde 

. , • 

(aj In atto di partire • . •* -• ’ . 

(b) Tutù f nudati la fpada. 

(c) Accennando il Campidoglio . 
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Onde avrk liberti Roma, e l’ Impero. (<») 
Varo. Che indegno! Egli la morte 
D’ un innocente ‘affretta , 

E poi Roma folleva alla vendetta. 

Va pur: forfè il difegno 
4 A chi lo meditò farà funefto^, - 
Va tradi tor ... IVla qual tumulto è quello/ (b) 
Gih rifonar d’intorno 
• Al Campidoglio io lento , 

, ' . \ Di cento voci e cento». 1 , 

Lo ftrepito guerrier, j \ 

<■ • > Che fo? Si vada / e (ìa 

Stimolo all’alma mia. : 

. rr, . j t t ! . t 

Il debito d’amico^ r , . - , , 

- .... : Di fedito il dover .. (c) . V 
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(p.) Parte feguito da. tuffi i/erfo il Campidoglio .. 

(b) i” ot/<? brevijfimo Jìrepitoai trombe , e timpani* 

(c) Prtrtt . 

* ■ r -, V ’ ■ 
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SCENA' XIV. 


Si vedono fcendere dal Campidoglio combat • 
tendo le Guardie Imperiali' co follevati . 
Siegue zuffa , quale terminata , e [ce Va- 
LENTINIANO fenza manto , con ,fpada 
rotta , difendendoli da due congiurati ; e 
poi Massimo con fpada alla mano , in- 
di Fulvia. \ » j. '■ 

' ■ ' 

W. Ah traditori/ Amico, (a) 

Soccorri il tuo Signor. 1 
Maf. Fermate. Io voglio 
Il tiranno svenar. 

Fui. Padre, che fai? ( b ) 

Maf. Punifco un empio . 

Val. E* quella 

Di Maffimo la fede? 

Maf. Affai fin ora * • . ' 

Finfrcon te. Se il mio comando Emilio 
Mal r efe gui , per quella man cadrai . 

Val. Ah iniquo/ « • • 

Fui. Al fen d’ Augufto ■ ,T - * 

Non pafferk quel sferro’, 

Se me di vita iFgenitor non priva. i 
Maf Celare morirà. 

Ri SCE- . 1 

(a) A Via ffìmo « 

(bj Fulvia fi frappone-. 
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Ezio, e Varo con fpade nude , Popolo , e Sol- 
dati y indi Onori A, e detti. 

Ezio , e Varo. (^EUn viva. . ■ . 

Fui . Ezio/ 

Val. Che veggo/ 

Ma/. Oh forte/ (a) 

Onor . E' falvo Augufto? 

Val. Vedi chi mi falvò. ( b ) 

Onor. Duce , qual Nume 
Ebbe cura di te? (c) , 

Ezio. Di Varo amico 
Il zelo, e la piet'a. 

Val. Come? 

Varo. Efeguita 

Finfi di lui la morte. Io t’ingannai; 

Ma in Ezio (il tuo liberator ferbai . 

Fui. Provvida infedeltà/ 

Ezio. Permette il Cielo 

Che tu debba i tuoi giorni, 

Cefare, a quella mano. 

Che credetti infedel. Vivi ; io non curo 
Maggior trionfo, e le ti retta ancora 

Per 

-s . - 

* (a) Getta fa fpada * 

(b) Accenna Eiio » 

(c) Ad Ezìq . 
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Per me qualche dubbiezza in mente ac* 

* colta , 

Eccomi prigioniero un’altra volta. 

Val. Anima grande, eguale * 

Solamente a te ftefla? Io quello feno 
Della mia tenerezza , 

Del pentimento mio ricevi, un pegno . 
Eccoti la tua fpofa. Onoria al nodo 
D’ Attila fi prepari, io so che lieta 
La tua man generofa a Fulvia cede. 
Cnor. E’ poco il facrificio a. tanta fede. 
Ezio. Oh contento/ 

Fui. Oh piaceri 
Ezio. Concedi r Auguflo , 

La falvezza di Varo, 

Di Maflimo la vita a noftri prieghi • 

Val, A tanto intercelfor nulla fi nieghi. 

✓ 

C O R O. 

* -%. ^ , 

Della vita nel dubbio cammino 
Si fmarrifce l’umano penfier’. 
L’innocenza è quell’ aftro divino. 
Che rifchiara fra l’ombre il fentier. 


Fine del Tomo fecondo . 

>• . 

TA- 
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